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Da  recitarfi  nel  famofo  Teatro 

Grimanodi  S.Gio:  Grifoftoino 

TAnno  1689, 


CONSACRATO 

yAlV^lteijji  Serenìfsìma 

G  I  O  R  G  I  Ogt 

LANGRAVIO  D'HASSIA, 


? 


ir   pi  ine 


ipe  d'HirsfcId  ,  Co:  di  CatnmdibocOj 
pleza  ,  Zlgh^nhaina  ,  Nidda  ,  Sciaiim- 
biirgo,  Ifcnbiirgo,  e  Iludinga  ,  acco- 
mandante delk  Truppe  del  Serc:\ilIimo 
Duca  di  VVirtembergin  Leiiance ,  eCo- 
lonellod'vn  Reggimento  d'Infanteria  per 
U  Screiiiflìma  Republica  d/  Venctia  , 


VENETI  A,  M.DCLXXXIX. 
j*j  PerilNicolini. 

5    Con  Lic  enxa  de'  Superiori^  eTrìuiL  ^  ^ 
ic^Y^Cò^  ^OttCH  c<^>7S> 


SERENISSIMA 

ALTEZZA. 


jL  Nome  dì  V.A.  è  posi  n-» 
guardeuolejchcnonhò  Ca- 
puto fceglier^  al  mio  Dra- 
ma  Protettore  più  confpi- 
cuo  di  Lei .  Se  confiderò  in 
V.A.  la  nobiltà  della  Stir- 
pe,,oireruo  vn  numerofoftuolod  Eroi^che 
viuono  ancora  nella  ricordanza  de'  pofte. 
ri;  e  che  fono  illuilri  germogli  d'Enrico 
Duca  di  Brabante^e  di  Lorena ,  Langra- 
uiod  HafTia^  eNipote  di  Santa  Elifabet- 
ta  figliuola  del  Rè  Andrea  d'Vngaria. 
Vguagliòifuoi  degni  Antenati  il  famofo 
Luigi  Padre,  di  V.A.  fratello  della  Sere- 
nilTima  Elettrice  Palatina  Madre  della 
Regnante  Angiifta,  e  della  Regina  di 
Portogallo  5  &  Auiad^l  Rè  Giuieppe  d' 
Vngaria:  Né  fu  minore  il  Cardinale  fuo 
Zio5le  di  cui  non  mai  abbaftanza  riuerite 
memorie  illuftrano  i  facri  Annali  di  Ro- 
ma .  Non  ebbe  a  cafo  V.  A.  i  natali  da  sì 
gran  Ceppo  ;  ma  auen'do  difegnato  il  Cie- 
A    z        lo 


lo  eli  formar  vno  de'  più  fublimi  Principi^ 
dell  Ed  noftra,volfe  à  ragioae  confignar., 
ne  l'Idea  ad  yna  AtU&  più  fublimi  Profa- . 
pie.  La  chiarezza  del  fangue,e^l  vigor  del- 
l'educatioire  gareggiorononel  lauorotlel-. 
k  lae  artrriirabi  ^  prerogatiiic .  Congiun-' 
ta  la  pietà  alvalorecorlè  V.A.fottol  In- 
fegne  di  Gefàre  contro  gl'Infedeli  ;  e  nella 
fanguinofa  Battaglia  di  Harfan  moriro- 
no fotto  il  fuo  fprone  due  feroci  Deltneri; 
Ma  fu  compeniàto  il  pericolo  dallagloria. 
Si  trasferì  pofcia  inLeuante,  ò  perch  vn 
Campo  folo  non  auea  palme  ballanti  per 
li  fua  dcftraiò  pèrche  il  fuo  zelo  brama 
fognalarC  i  n  tutt'i  Juochi  doue  fi  combat- 
te pei- la  Fede .  parlano  deUegenerofe  at- 
tioni  di  V.  A.i  Publici  Atteflati  quali  non 
fi  poflbnoaccrefccre  perda  pienezza  deUa 
lode,  né  fi  dèubnotrafcriuere  in  quelte 
Carte  Poeticele  per  riuerenza.  I'alta,ch 
ioaecenni»  chefù  nellVkimo  aflako  ie- 
ritafoura  le  muradiNegropontejechelo 
fpargimentadelfangue  non  ifcemò  pun- 
to il  feruore  del  fuo  grand'animo  pronto 
dinuouamentelagrificarfi  ai  trionfi  di 
queftafemprelnuittaRepubhca.  Degni 
V  A  fin  tanto, ch'ènfuegliata  dallo  itre- 
pito  delle  Trombe  d'abbaffar  l  orecchio 
llfiaccofaono  «Ielle  mie  Rime,  e  conce- 
dermi   l'onore»  ch'io  pofla  dicbiararnu 
con  vmiltà  d'oflequio 
DiV.A. 

Vmìlifs.IkumjsJ^Ofsiqmffs.Smt 


V  A    V    T   T   ORE 

a  chi  legge. 

[On  bà  fcritto  vna  Tragedia  y 
ma  ixn  Dramaperle  Scene  di 
Venetta .  Bafia  quefiaconjide" 
rat  ione  à  render  compatibili 
dalla.  difer^tiTja  dd  Lettore 
'  t  [aoh  difetti  ;  quali  faranno 
i^  parte  fcemati  dalla  Mujfca  impareggiabik 
delSig.  Maeflro  Tofi  ^  t  dalla  virtù fingolart' 
^^K^cifanti,Levmfaì(^^BeitàyÌ3^^^ 
f (miliari  abbigliamenti  della  Toefia  .- 


A    j        AK- 


ARGO  M  E  N  T  O. 

XMulìo  5  eT>lumitore furono figl'iuc'^ 
lì  dì  Troca  F^è  d'alba .  Vjurpò 
nArmiììo  il  B^egno  al  fratello  d^età 
maggiore  ,  e  per  meglio  afsìciirar/t 
fii€nò  i  figli  mafchi  dì  Klumhore^  e  fòla  lafciò 
in  vita  I{ea  Stluia  quale  però  cbìufe  tra  le  Ve- 
fiali ,  e  tolje  con  la  perpetua  virginità  lafipe- 
ranxa  del  parto,  Soppofe  il  Cielo  ali*  empietà 
d'^ynulio  5  epurit  il  delitto  con  vn  altro  de- 
litto. Fa  Stluia  occultamente  comprefisa  ;  e 
difs'ella  ,  che  Marte  nera  fiato  il  Violatore , 
ò  perche  veramente  così  credefse  nella  cieca 
fuperflitionc  del  fuo  animo  ,  ò  perche  vn  Die 
era  piàonefioauttor  della  colpa  ^EfpoJ e  alla 
luce  Bjomulo ,  e  Remo  y  da  quali  eflinto  ti  Ti^ 
rSnofu  ripofto  V^uo  nelfoglio^henche  nelpre* 
fente  Brama  fi  finga ,  che  ISlumitore  di/cac- 
ci il  fratello  ,  prima  che  na/cano  i  T^potit 
Serbando  però  intatta  la  verità  della  Storia 
col  pref agio  della  Sibilla  introdotta  infieme 
con  Vefla  ,  e  con  Venere  Vvna  par  ti  ale  di 
Siluia  5  V altra  nemica .  ^ttefla  già  lo  fiefsa 
Liuio ,  che  furono  ifuccefsi  di  quei  tempi  de- 
corati dalle  fauole  de  Toetì ,  ilche  egli  non 
firdifce  diconfcrmarcy  ne  dì  rifiutare  . 


PER- 


P  E  R  S  O  N  A  G  GV 

AM  VLIO  Tiranno  d'Alba. 

NVMITOR  flio  fratello . 

SILVIA  figlia  di  Numitore 

MARTI  A  amata  da  Amulio 

L  A  VINIO  Generale  dell'armL 

ASCANIOfuò  amico 

VALENTIO  fauoritod'AmuHoPadire 

dilVartia. 
LISO  feruo  di  Numitore 
SIBILLA 
VESTA 
VENERE. 

C    H    0    R    Ot 

Di  Vertali  che  riaccendono  il  fuoco 
eterno. 
Di  Caualieri  ^e  Dame; 
D'Amori. 
Di  Moftri  marini. 
Di  Ninfe. 
Di  Guerrieri . 
Guardie  di  Amulia. 
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S    e    E    N    E. 

Tempio  della  DciiVertiì. 

Gabinetto  nella  Cafa  eli  Afcanlo. 

Parte  degl'orti  di  Amiilip  eoa  Palaglòr^'^^ 

Torre  ftrada  fotteranea , 
Mare  òon  Naui ,  fanali  acccfi  di  notte 
Reggia  di  Venere  fopra  del  Mire  . 

^tto  Secondo . 

Sala  con  apparato  di  nozze  coperta  da  vna' 
gran  Cortina  5  ch^  poi  s'apre,  ed  appar 
tutta  la  Saia  con  Trono  nel  mezzo. 

1.UOCO  deferto  con  monti,  e  dirupi  vici- 

^  no  ad  Alba  5  che  poi  fi  disfa  cangiando- 
fi  in  vn  Efercito  numerófo . 

Appajrtamenti  di  Martia  con  feggip. 

^AtfoTerxp\ 

Sala  con  apparato  di  nìenfa. 

Altro  apparato  diuerfò  in  cui  fi  trafmu- 

ta  la  Sala. 
Finto  Giardino  nel  qualepur  fi  trapsforma' 

la  medefima  Scena .- 
Prigione. 

Mura  di  dentro  della  Citta . 
Salone  Regio  illuminato. 

La  Scena  fi  finge  in  Alba . 


ATTO^ 


ATTO 

PRIMO- 

S  CENA    I. 

Tèmpio  di  Veda ,  Altare  nel  mezzo  con. 
Face  fpenta  .  La  Dea  Vefta  foura  vn 
Carro  lumiaofó  di  Fuoco  »  Choro  di 
Vertali  con  fpecchi'  efpolli  al  lume  per* 
riacender  col  riuerbero  la  Face  eterna, 
tra  quali  Siluia». 

tAmulio  fili  Trono ,  Topoh ,  Guardie  <, 

^/«•^^""^Dearublime^il  di  cui fcxro intatto 
W-       W  ^^"  ruan  lorde  di  fangue 
\^^  Toife  del  Padre  onullo^  e  dei 
A  rArgolica  fiamma  il  pio  Troiaao,(Penaati 
De  Pinfauftoprefagio" 
Le  mìtiaccie  reprimi  .  A  cjuell^cfl'iots 
Lampa  torna  laluce  e'i  facro^e  altero 
Pegno  rinoua  on>5ìi del  noftro Impero* 
1»  Vefl,  O  tu  ,  che  fpargi; 
tumed-intorno^ 
PUro,  cviuacei 
Rendi  a  noi  la  facra  Face  i 

A    5  Mai 


xo  vf    T    T    0 

SiL      Mai  di  Vcfia  in  su  gl'Altari 

Soffio  d'aura  :,  ò  gel  di  Vefno 
Non  atrìorzi il  foco  eterno 
i,Vefli  O  tu  ,  che  ipargi 
Lume  d'intorno 
Piiroj^eviuace; 
Rèndi  à noi lafacra Facci 
Tefi.  Rauiuar  nan  degg'io  la  fiamma  eflinta  , 
Se  da  l'eccelfe  Vergini  dinìfa 
Non  è  pria  quell'impura,  il  di  cui  vetro 
Efpofto  arai  del  Nume 
NonripcrcotciUumcL.  • 

^«4y^.i  hmHli<rtrà  le  Veffali  y  e  vede  ,  che  U 

Vetro  di  Siluianenri^lettet  r/iggt: 
S//.  (  Ahi  crudo  Cieli  J 
A/w.  CSiluia  impudica  !  ) 
5i7.[ODeil)  _.. 

funde  hmulio  fnriùfo  d^l  Trono  ^  e  dtce 
a  Si  luta . 
A/».  In  ^uefio  y  in  quello  puato 
Farai  col  fangue,  ò  indegna 
De  la  ftirped''Amulio    '  ^ 

Alonor,  che  macchiadi^  ampio lauacro* 

sfodra  il  ferro  per  vccider  Stinta  .    ;. 
Icco  òDiùa  immorta]  Tofliaconfacro  . 
Si/.Deh  fofpendi  l'acciaro  ^infin^ch'efponga 
A  la  luce  del  Sole 

La  sfortimata prole.  ^         t- 

Am.  Gì  autda  ancor  ?  Chi  fu  il  lalciupa  iimmh 
Che  la  fcrua  di  Vefla 
La  Nipote  d'Amulio 
A  violar  s'accinfei 
Sih  II  DioMarte  mi  flrinfc  ♦ 
Aw.Pelacolpaefeeranda 

Fai  tii  complici  i  t^umi  /  eh  la  •  Cotte i 
Ne  laTorre  maggior  fi  ferbi  auuinta  ^ 
Sin,  che  in  mezio  ai  tormenti 

Sueli 


!P     1^    2    Tti     0.         Il' 

Sueli  ilfecreto  amante  ^  indi  s'vccida  i 
E  /eco  pera  infìeme 
Quella  pefrecrefcente 
Germe  fatai  d'abomincuol  fenie  l 
SiJ,    Squarciami  pur  il  feno: 

Sbrana crudel  lapifole  5 
Ardij  impiaga^  yccidi^  e  fuetia 
Vita  il  parto  anc  or  non  ha 
Per  fentir  la  tua  empietà  5 
E  fol  mia  farà  la  pena» 
Squarciami^  &c* 
viin.  condotta  via  dalle  gufktdh  l 

],:_    S  C  E  N  A     IL 

^  Vefta  fui  Carro. 

lAmuJìo ,  Charo  diJ^eftali ,  Vopelo. 
hm.  'KT  Vmitor  a  \^i  Padre  ^  a  me  germano  ^ 
ÌN  Che  vna  figlia  produffe  iniqua  tanta 
Da  le  Naui  guerriere  > 
Che  guardano  del  Mare 
t'inftabil  varco;  in  su  volante  Abete 
Vada  tofto  in  e  figlia . 
(  Cofi  da  me  allontano  il  n>io  periglio  ) 
F*j?i  Punifci  rinoncfta  : 
Già  fu*!  vedono  altare 
A  le  tue  pre^i  il  foco  mio  ^\  defta  • 
S*accsndellfoc9  etirna, 
Am*     Più  ài  Marte  allor^  che  freme  ^ 

Più  ài  Gioue  allor^  che  tuona 
implacabile  farò» 
Se  trafiggerla  non  bafta  , 
Entro  a  fiamma  orrida^  e  vafla 
Io  la  vittima  arderò.     Più,&c.f<!jr/tf 
T#/I.L*Ìn^ocata  mia  deflra  ai  voti  arrife ,  ' 
'  ""  A    6  ^  I  ve- 


ri  ^    T    T    0 

I  v€trì  or  deponete. 
Ed  ziGmhi  di  Vefta  fi  pie  m^uete  • 
Vt^A    Viua  eterna  la^^mia  Face 

Siache  il  Ciel  fi  girerà. 
Ch&»    Viua  eterna  la  tua  Face 

Sincbc  il  Ciel  fi  girerà  i- 
V^fia    Splenderà* 

Se  ben  f€Ìohi  gl'elementi 
Ne  le  piante,  e  nei  viueinti 
la  natura  mancherà  •• 
Viua  eterna la^ mia  face 
Sin,  che  il  Ciel  fi  girerà . 
Ch9.     Viua  eterna  latua  face 

Sìb^  cheli  Ciel  fi  girerà 
Slmle  Vedali  accefe  aUttne  Faci  aWAlrs^rt  if^ 
iuminano  con  v»gpintreccÌ9  il  Temfh  • 

c     (SAbiftCttD  nella  Ca£a  d'Afcaiilo. 

Lauinio^%/£fcanìo y  chepkni^e^ 

/./.    C^^^'  \  torrenti 
*^  L  ag  riep  è  vf  e  ite 

Dal  corj  c^'efangue 
Siftryge,  e  [angue 
Airai  dolenti 
Pronte  vétiite. 

Latu  Bafla;  ptangelVt  afiài 

A/TSiluia  ilmiobene^ 
Per  me,  per  me  fosgiaf e 
A  la  pena  crude!:  conquefla  mauoi 
chsd'amp/eflilaftrinfe:  \       ^ 

Al  braccio  eburnohò  §ule  funi  ordite.^ 

Si 


T    H    I    M    0  Tj: 

Si  Sì  a  torrenti 
Lagrime  >fcite. 
jpiti.  Perche  ti  lagai?  occalto 

E  Come  gii  mi  dkefti  3 

Il  fuobel  fiorcogUefli  j 

Non  però  fci  tu  reo  de  la  fwa  morte. 
Afe.  Siluia,  Siluiaper  me  d'empie  ritorte 

Sente  Tignobil  ponio^ 

Terme, .... 
Lati-  Deh  lafcia  amico 

I queruli  (ingulti  ! 

E  inutiljchermoà  lefciagure  i! pianto.. 
Afe,  TecodiRadamanto 

Scenderò  Siluia ai tencbrofi alberghi.^ 
t'iw.  L'Idea  corrèggi 
Afe.  Vnferroj  VM  Rogo  ftefTo 

Sarà  ad  ambi  comune  ed  àie  ftelle- 

Indifiinto^econfufo 

Andrà, 
I^«.chepatli?' 
A/  L'vltirao  fofpir . 

Teco  Siluia  mio  ben  vengo  àmorir: 
Vuol  partire ,  e  L^itùnio  il  tìAtiiù^e^ 
L^/i.  Ferma. 
Afe.  Lafciaiui  .  I  voglio 

Penetrar  fra  i  cufiodi; 

Premer  1  '  hafìe  col  piede. 

De  i'ofcuraprigitìn  franger  le  porte;: 

E  per  frenar  ia  morte 

Mi  voglio  a  la  mu  vita  il  «arco  aprifj 

Teco  Siluia  mio  ben  vengo  a  morir. 
Vlioldi  nU9uo  p^rtirg^e  dinfi^u(^  L^tu  l'arnfla 
L««.  Fermati,  dico  ferma.  Ob'è  la  mente, 

che  de'  fen/ì  Reina 

Ai  fcnfi  tuoi  die^ leg^e  ?  Oae  Io  fpirtOj 

ciie  già  foura  le  fcoCe 

De  ia  varia  fortuna- 
Ai*' 


Ì4  ^    T     T     G 

A  rinnata  virtù  fermò  la  (cdc  ? 
jifc.  E  (lupino  5  non  forte 

Chi  a  le  fuentureiDfolite  tvon  cede  •. 
Za.  Di  lei  faluar  procura. 
Non  di  perder  te  Redo . 
jifc,  E  cernè  (ò  Ciei  ì)  fé  indomìÉo  Leone 

Sottol'vnghie  la  preme, 
i^w.  Forza  haurem  di  fotti  aria 

Ale  fiìiferie  edrcme.. 
^/f.  Ah  troppo  prefìo 
Lauihiomilu/ìnghì  • 
Il  rimedio  immaturoif  mali  inafprati. 
Lati,  Echedirefìipoi, 
Se  la  notte  vicina 
Siluia  fcioglieffi  ? 
'jifc.  Oh  Dio  :  qual  mi  prcfentt 
•^i  fperae  (  ahi  troppo  audace  2 
Immagine  fallace! 
lau.  NonfùSilufarinchiufa 

Ne  la  Torre  ma  ggior  ^ 
'jifc.  Sìjnella  Torre, 
Là  He  gPorti  d'Amulia4; 
Ma  che  prò  ? 
Zatf.  Per  iftrada 

Sotterranea:,  e  fecretai 
Che  negl'orti  conduce  ,  a  mefol  nota  ^ 
i^ra  le  tenebre  denie 
Vò  3  che  andiamo  a  rapirla» 
^A/f.  Ah  mi  deridi  I 
^^».  T'afflcuracon l'opta* 
A/c-  Alcarer  tetro 

Guidai!  fentìcro* 
X^.  Sì* 

A/c.  Nafcoftè  ? 
Xj«.  Apunto . 
jifc,  E  andrem  lotterra  ? 
iAfé.  Al  certo  •  -  ■  . 

Ara- 


T     II    I     M     6.  15 

rff/r.  A  rapirla? 
tati»  A  rapirla  , 
Affo  E  verrai  meco? 
Lati*  Il  perigliofo  calle 

Ti  regnerò  con  Porme  * 
Afe,  O*  fido  amico.  Z^slèraccU 

La^,  Anch'io  d'incendio  antico 
Affo  ho  il  petto  per  Martia  j  e  di  rapirla 
Al  Tiran,che  l'adora; 
Io  pur  anco  difcgno. 
^/r-  Eguali  habht amo 

La  forte:,  e i  voti. 
Lati,  Amor  l'opra  fecondi 
Afe,  La  fortuna  c'arrida 
Ì4«.  Affai  men chiaro 

Sara  d'Europa  al  paragone  il  furto. 
A/c.  O'  del  Frigio  Pafior  la  preda  altera,' 
f.a».  Rimantijà  Martia  i  vadoj Ardifci^e  fpera 
Si  piange,  (ì pena; 
E  vndìpoifigode- 
Nonfemprele  flelle 
Minaccian  procelle 5 
E  fempre  adirato 
I>i  Borea  gelato 
11  foffio  non  s'ode.  Si  Sccl 

SCENA     IV. 

LA  fperan^a  ^  e'I  timor  con  proua  eguale 
M'aggirano  il  penfìer  :  Come  in  vn  punto 
Al  fulgor  auuampai  del  ciglio  nero. 
Che  tante  nel  mio  fén  fauiile  ha  fparfe 
E  forfè  vn  più  bel  foco  Ilio  non  ar  " 
Non  l'haueflì  mai  vedota,^ 
Che  così  non  penerei . . 


,5  ^     T     T     0 

Scalzai!  pie  d'auorio  eletto 

Sciolta  il  criti , lacera  il  netto. 

Sta  dinanzi  a  gl'occhi  mtci .     Non  &Ce 

se  E  N  A.    V. 

Appartamenti  di  Mania.. 
Martia  >  Vakmip ,  che  hfegue . . 

YaU    ^Osi ,  così  delPacfre 

M4r.  Ihcheal>aftan2ai^tcfi.. 
yaU  Ecosì  vilipesi 

Sono i  doni  del  Cielo,  e  de  la  fortc- 

Da  quel  animo  altero  ? 
Mzr,  Di  ciò,  che  vuoi  :  Non  cangieròpcnfieroK, 
Vdl.  Amulio  vnRè  fourano 

Per  Ifpofa  ti  chiede  j 

T'offre  d'Alba  lo  fcettro5 

Ti  deflinai  ttibuti 

De  le  ferue  Provincie  ,  e  tu*l  rifiutf?' 
"Mar,  Nonfon  nata  ai  Diademi . 
\aL  Per  arricbir\e  frondifuc  ài  luce  , 

Se  ben  fragile ,  e  baffo 

Segue  il  Sol  l'Elitropio  ;  ed  hunail  conca 

A  lecelefti  brine  , 

Onde  nutre  le  perle  j  il  fen  fpalanca. 
M4ir,  (  Come  fon  fianca  ;  ed*io. 

Che  so  ,che  va  congiunto 

Il  precipitio  al  foglio  ^ 

^  lleuarmi  non  voglio. 
Verri  fra  pò  co 

i  Amulio  :  od  ammolifci 
iamante  ,  ò  pur  attendi 


T>     B^    1     M    0.         tj 

CHe<>lì  t\ìhbraci  a  fQrx4. 

V  fa^ii  Ré  prt3  ii  commando  ^  e  poi  la  fo^xa. 

SCENA     VI. 

Mania, 

Vorrei^  che  fui  mio  crine 
Lume  fpai  p^e/Ie  cii  Real  Corona 
StriTci  d'Impero  ;e  cfe  da  maiìferuile 
Pone  à  me  fofìenuto 
De  la  Vefte  prolidail  lembo  d'oro 
Sia  troppo  (  oh  Dio  3  troppo Lauinio adoro  . 
Dietro  ai  lampi  del  voJtofuo  vago 
Il  perVIier  da  me  luogi  fe'n  vola: 
Torna  p^i  con  la  fulgida  immagOj 
£d  il  cor  iti  ti  penQ  confola, 
Dicuo  &^. 
JSa  p«r  Vvrcio  ftcì «to 
Farmi  j  cb*egli  ne  venga 
Sollecito  all'vfato.  E* dcfli  :  O*^  caro 
Sgorga  a  viHa  si  dolce  il  piatito  amaro, 

S;  CENA    VII. 

Lauìnìo  ^  Mania, 

11(1     Ty^f  più  forfè  tormentarmi 

X     Vecclifsafìe  ò  LucibeUe, 

T;.nto  (ohimè)  crude  voi  Cete 
Ch'aggiungete 
Anco!  nembi  a  le  Taccile • 
Per  più  &c. 
Martia  perche  sì  inella? 

Chi 
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Chi  annttuola  la  fronte 

Specchio  vn  tempo  de  l'Alba^e  chi  diff  erde 

Per  la  guancia  fiorita 

le  lagrime  cadenti? 
Mar.  Ah  ch'il  Rè  fra  nioinentt 

Dal  genitor  guidato 

Di  sforzarmi  rifolfe  . 
Lau.  O  Rè  inumano! 

OGenitor  fpietatol 
Mar  A  brano  à  brano  ^ 

Squarcierà  quefle  membra; 

Vuote  di  fangue  lafcierà  le  veJie  ^ 

Ma  ch'io  manche  a!  mio  bene. 

Ch'altro  nodo  m'allacci^  e  che  tradifc» 

la  fésche  ti  giurai  ^ 

Nò  5  che  no'l  farò  mai . 
LMU.Tolgz  Amor  quefìi  auguri:  Ho  già  preEffo' 

Sotto  l'ombre  notturne 

D*^inuolarti  aJ  fuperbo  . 
K4ir.E  intanto?  (Ahi  duolo  acerbo/  ] 
Z/iJi.Fingi^e  lufinga  .Insù  gl'aperti catnpf 

Scorre  placido  il  fiume,  e  ibi  rifptnge 

Conie  tumide  corna 

L'argine  cppo  fio. 
Af;«r.Ehciònonbafia.  Egli  vorrà^che  affenta^ 

Alle  fue  nozze.. 
i^?#,  Etù  v'aflenti  3  easanodi 

AladeCIraaladeflra. 
Mar. E  che  configli? 
Lau.  Io  già  pofcfa  ne  primi 

Silenti;  de  la  notte  ^, 

Meco  ti  condurrò  .         ^ 
M^r  Se  non  venifli  ; 

Che  farebbe  dime? 
Lau,  Vlartiamia  luce 

Tu  di  mia  fede  incerta  ?  e  quando  mai 

Gir  lontane  dal  Polo 

Si 
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Si  videi-  POrfe  ;  ó  ne  la  via  del  latte 
Gl'aflri  dagl'aftf  i  fepararfi  ì 

Mar  Alcsifo 

Talor  iconuogliej  e  abbatte 
Cogl'vrti  ciechi  de*  più  cauli  insegpì 
Le  macchine  ,  e  i  difegni . 

LaH.  Non  dubitar- 

M4r.  Gwarda  j  chedel  Tiranna 

Lunn?herò  le  voglie. 
La^'  Bene. 
A/^r.D'cfTerli  moglie 

lam'oflVirò. 
Lati  G^'^'\  didi  : 
M^r.  Ed  U  fuadefìra 

Ladeftra  legherò. 
J,AH>  Cosi  t'impofì  . 
M^r,  Verrai  tii  pofcia  ? 
Lm.  Odcbitormentofì  \ 
Verrò  sì  si  mio  ben 
E  al  fen 
Ti  ftringerò. 
Di  labbra  fi  vezzofe 
Le  tepide  tte  rofe 
Contento  io  bacierè. 
Verrò^  &c. 
fAYte  4ceompagf7(tto  da  AlartU» 

SCENA    Vili. 

^mulio  5  Vakmìo . 

\^mH.l    'OfIiBata  dou'è? 
VaL    JL»  Qui  /alafciai 
j^mu*     Nò  quefta  volta  non  fuggirà  .' 

Comel'Edrai  ti'onchi  allaccfa 
Col  viaor  di  quelle  braccia 

Mi 
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Mi  vedrai  flringere 
L'empia  bchà. 
Nò;»  &r. 

SCENA     IX. 

Manìa  ^  che  ritorna .  xAmuIìo. 
Valentie. 

Mar.   A  Mu]io,e'l  Padre,  Or  Tarte  qui  s'aJ^ 

VaL   X\  Indifcreta.  (pnt)^ 

Az».  Crudele. 

Va/»  Va  Kè  j  che  langu*. 

K.4  m.  Vnamator  ^  che  prega . 

Ki/.  Così  rigida  offendi  ? 

u^»?.  Cosi  ancor  vilipendi  ? 

VaL     Sforzerò  quell'alma  dura, 

Con3€  il  ferro  il  ghiaccio  sforza^* 
Am»     Cangierò  mente  ^  e  natura  • 

Vferò  Tira  ,  e  la  forza . 
Mar,  E  perche  vi  fiancate 

Ne  le  vane  miéaccic  Mofon  gfa pronta 

A  !e  nozze  Reali. 
jfm.Tù  pronta  à  miei  fponfali  ? 
Ki/, Tu  d*Amiilio contenta? 
M:ir,  Cte  penfate  ^  e  h'io  menta  ? 

Generofofauor  d'aito  Regnante  ; 

Sceglie  me  per  compagna 

De  l'Impero ,  e  del  letto; 

E  meco  non  iftiegna 

Diuiderde  lo  Tee ttro il  pefo  illuftrc; 

E  l'alma  a  le  grandezze  anròritrofa  ? 

Ecco  la  ma  no  . 

Forge  U  diflra  ad  Amuliù  , 
Ki/.O  dolce  figlia  l 
A/w.  O  Tpofa  I 
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Vai.  L^oflcquio  al  Kéj  Tv-bbidienzà  al  Padre 

T'adorna  sì,  che  più  non  Ca  qua!  fofti . 
:M^r,  Ho  già  i  fo"iG  compoft,  - 

Perdona  ò  Padre  ,  e  tu  mio  Rè  perdona. 
Se  non  moflrai  cura  rmi 
De!  tuo  sì  ncbil  foco. 
[  O  come  ben  gli  fcliernirò  fri  poco  .  ) 
^m,  Diafi  lode  a  la  colpa , 

Che  fu  camion  d'vna  Vi  bella  emenda  3 
£  ai  nouo  di  s'accenda 
Del  folenne  Imeneo  la  Regal  Teda  . 
.Mar,  A  me  Giuno conceda  , 
ChVmi l  conforte  io  viua 
Lunga  Ragione  al  mio  Signore  acanto. 
(  Verrà Lauinioincanto  } 
Val  i  La  gioia  mi  r^uiua.  1  « 

Mir»     Qu  ci  volto  ^  così  vago 
Mi  dà  nd  genio  afl ai. 
Pofe  natura ogn*àrte 
Allor  che  a  parte ,  a  parte 
Le  guande  t'adornò; 
E  tutti  al  So!  rubò 
Per  darli  a  vn  ciglio  i  rai . 
Qud^&c. 

S  C  E  N  A     X. 

tAmuliOy  Vaknth. 

Am  /^R  felice  fon  io:  Placata  è Martia  ^ 
V-^  Andrà  il  germano  in  bado^  ancorché 

Sia  queft'efìizlioa^  di  veder  mi  sébriCmgiul-.o 

(  Prodigi ofa  Larua) 

Numitur  ,  che  feroce 

In  fembianza  minacci  orrida, e  oscura 
V4.  Ciò ,  che  il  Regno  afficura 
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Benché  ingiufto  talor  femori  a  la  plebcj 
Giufto^  e  lecito  è  fempre  . 
Am*  E  refta  falò  j 

Che  Si  1  u j a  r ea C <onie  tVfpofi] \xMn; 
E  che  dilla  radice 

Il  nafcente  Rampollo  io  fuelga,e  fchianti. 
Va,  Fa,  che^ri  pochi  inftanti. 

Segua  la  /ìrage  ?  Vn'atomo  minuto 
Produce  vti'angue,  e  picciol  fenie  vnBofco, 
Che  tante  poi  miniftra 
Naui  à  l'ampio Ocean,  lancie^à  le  rchiere, 
E  de  i  Fauni  é  ricerto^  e  de  le  fiere. 
Am.  Andianne  toHc^coi  tormeijtiin  prima 
A  pale&rG  sforzi 

Il  fecteto  amator,  pofciacol  fangue  » 

Renda  U  terra  tepida^  e  vermiglia 
V4/,(RegBar  potrà  feaza  timor  la  figlia.  3 
Af».    Tanto  kci^  tanto  oprai 
Che  piegai 
Quel  cor  di  fm al to« 
Se  ben  cinta  d'altercz2.a 
La  bellezza 

Noti  reCiiÌQ  a  vn  lungo  allàito 
Tanto,&c. 

S  e  E  N  A    XL 

Parte. degl'Orti  d'Amulìo  con  Palagio, e 
Torre  di  Notte . 

Sìiuia  advnajine/lra  della  Torre  Lauimà\  ed 

*^fcanio^che  fpumano  da  vnaflradajot^ 

terranea  ,  coperta  di  Sterpi . 

Sii.   T)Er  mio  mal  voi  ftelle  crude 
X     Dd  mio  vago  ì  lumi  ornaftc; 
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E  col  ciglio  mi  p  iagafte, 
Ch'è  di  voi  Ritratto,  e  dono. 
Ma  vn*offcfa  fi  dolce  io  vi  perdonai 
tau,  Qtiefta  è  la  Torre 
SU.  l  Ah  forfè 

Egli  fatto  è  conforte 

De*  miei  difàùii.) 
A/,  Si luia,  che  parla  » 
SiXC  E  verri  meco  forfè 

L'ombra  lacera ,<e  (lanca 

Dai  martiri  àgl'Elifi.  2 
A/^Siluìa. 

S//*C  Chiiiluia  appella  >  ]        gHdfitk, 
A/*:.  Siluia.  . 

Sf/»  Tu  mio  diletto?  ^ 

Afe.  Preftosu  l'arduo  ietto 

Afcendi. 
SiL  E  che  f 
Afe*  L*indugio 

Accelera  il  periglio 
L<«*  Prefto  fé  vuoi  fuggirJ  ^^  ^""^ 

S//.  [  Straaoconfiglio,  3 

Si  r/V/>4t  p^r  a f tender  alla  fammi tÀ  delUfrigion 
hfc^  Qu auto, quanto  eminenti 

SonLauiniolemura: 
X^».  Io  per  l'aereo  calle 

Con  qiiefta  man  la  guiderò  flcural 
AfeendeLatiìnio  foura  la  Terre  fer  afifliYà  m 

SHuiay^he   appare  poi  fofra  la  fom$tà%^ 
^fC'i  Qui  intorno  alcun  non  s*ode; 

Stan  le  guardie  lontane 

De  J*alte  porte  a  cuRodir  Tingreffo  ] 
S/-  C  Ci  affiliano  gli  Dei  ) 
Comincia  a  difcènderefoflei^HtA  da  LAUinì 

A/»  C  L'imprefa  é  certa . 


SCfi-: 
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SC'fetsI  A     Xlf. 

Amuliojch'efce  dal  Palagio  con  Valeiv 

tio.  Guardie,  e  Paggi  contorcie  acr-  - 

cefe  5  che  li  precedono . 

-Aw.     /l    Suo  mal  pr^^difcoprirà  l'amante. 
^/.    /le  Ahi  forre.) 

VaL  la  sii  la  Torre 

Genti  Signor .         s'anu46zif  Ambite. 

Aw.  Siluia^che  fLJ^c7e:     . 
L^rt  5//. '^  I.  Ahi  fato  3 
Aw.  Sia  il  feilcne  annodato; 

Siluia  s'arredi 
V;?r, r  Euenti  UgrimeuoH ,  e  func^fli . 
^vengono  Lauinio  ,  e  Stluìatir^ti già  d^U*T!^f^ 
re y  efermuiid^Ueguutdiè^  '*■- 

A«?.Egliè  I.auinio 
\aI.  li  Duce 

De  l'armate  falangi 
A/;?.  ^  L/i«.E  che  ti  raofTe 

A  m   cchigrtì  tuo  nome 
i  Di  fellonia  fi  chiaro  ai  Moiido innalzi ^ 

E  coniroi  f^ntraljili  Druim    *  À-  :« 

D»vn  augu.llo  f^cnàrca    ■•  orr:Di  i  ; 

A  rapir  i'inoncfta  ?  '~5*^.  .   r: 

L^«  La  (fnidelcà  3  che  il  èeniomiò.detci^^. 
A'^j.Fj  fu  al  certo  l'indégno^ 

che  t'abbtactió 
Si/.  Vù  folo  il  Dio  de  Tràci. 
U«.(  E  Martia'  ò  fielle  I  ò  Cieli  J 
A«p. Lercie  audaci 
'■  -^'yj'ì  *  Saratj 


T?     ^    I    M     0.         tS 
Saran  da  noi  reprcfse  -  Ora  di  Marte 
Si  difpogli  l'amica  j 
E  traggano  i  martiri 
Per  l*o/linate  fauci 
Da  rintimo  del  petto  i  chiufi  arcaoi# 
Ltf,  (Reflifter  non  potrà) 
Mentre  le  guardie  vogliono  fpogliar  Silma  fsf 
ur mentirla  s'auanza  LauiniOi  t  flice^ 
Nòno  inumani 
Lafciate^  io  fon  colui  ^ 
Che  violo  ia  bella  • 
'^wj.Egli?         àSit. 
5 /MI  confefso 
Lau.  C  Saluo  cosi  l^amico .  ) 
Sii'  l  Io  l'amante  aflicuro  ,  ) 
Val.  (AltofuccefTo.J 

Am.  E  quefia^  e  quel  morrà;  ma  pria  Conuieac^" 
Che  in  vendicar  Toltraggio 
De  Toner  degli  Dei 
Noue  di  morte  io  cerchi 
E  in ufìtate  forme. 
Lau,  (De  la  Libia  crudel  moffro  deforme) 
Am.     Vilafcioin  libata  glMtimi  fguardi 
Piùtn  miraruipeneretej 
E  iflagclliprouerete 
Tanto  rigidi  piti  quanto  più  tardi, 
Vì.Scc. 

SCENA    XIIL 

Lauinio.  Sìlula,  Guardie  in 
dìflariTji . 

Si/,  Clcuroèpur Afcanio? 
hau,Cj  Fuggi  al  Tiranno^ed  à  le  guardie  afco- 
Sii,  O  tu  j  che  genero  fo  (fo 

AmuUo^eNHm.  B  Le 
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te  fue  veci  f(iftieni  -, 
L'ardir  conferua ,  e  la  virtù  primiera  j 
Ne  pentito  fuelUr^chi  già  celafti 
iÌ««.Ciò,ch'cfpofi  alTiranno^e  che  affermaftì 
Di  non  raai  ritrattar  prometto,  e  giuro. 
Morirò  per  l'amicone  non  fia  fcnia 
Lode  il  veftir  di  colpa  l'innocenza . 
Sii  Tii  ne  l'interno  almeno 

La  mente  appaghi  ;  ioche  fon  rea  preuengo. 
Con  la  memoria  de  le  colpe  mie 
La  (bure  del  Carncfice,che  forfè 
Men  ci  torraentaj  e  noce. 
A  fé  ftelfo  il  delitto  è  pena  atroce. 
L4U.  Ma  fé  fprezzi  la  morte 
Cangi  in  virtù  la  colpa^  e  ne  1  eurernó 
Dei  nubiUfi  giorni 

Rifchiari  il  nome^e  la  tua  fama  adorni . 
Sii.    Fra  l'ombre  porterò 

La  cara  fiamma^c'l  dardo. 
Nèmaimifcorderò^ 
Del  beljchc  mi  piagò  _ 

Col  facttardVn  guardo.       Fra,&C» 
Vìinfcgtéita  da  f^rte  delle  gftardie  -. 

SCENA    XVI. 

Lauinìo . 

O  Quanto  volontieri 
De  l'amicitia  al  venerabil  Nuose 
Sacroméfteffo^elafcio 
DVna  memoria  illuftre        ^ 
Su  le  ceneri  mie  TAuello  incifd. 
EMartia,  chedirà?delvagovilc> 
Le  peonie,  iliguftri. 
Di  cui  fiw4  più  fedii  Aprii  non  vede  ;  ^^^ 
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Saran  d'Amulio  ingiuriofe  prede . 
finito  ho  ài  fperar  j 
Rimedio  più  non  c'è, 
Lafofcapupiletta  j 
La  bocca  ricrofetta. 
Che  Pvfcio  è  del  mio  Giel  5 
Per  rio  defiin  crudel 
D'altri  farà  mercè.  Finito^&c, 

SCENA    XV. 

Mare  vicino  ad  Alba  ingombrato  da  Na- 

ui  con  fanali  accefi  .  Lido  deferto 

con  l'Antro  della  Sibilla» 

Di  Notte. 

^mhorey  e  Lifo  in  vnpìccìoì  L^no, 

Nii.C/^  Perfido  germano!] 
£1/.  Vy  (OLifofuentarato!) 
^«-  Perlrem  fra  queft'ondc  ^ 

Senza  gouerno . 
£1/.  Non  temer^ch'il  Cielo 

Ci  darà  agiuto  forfè.  [Amulio  indegno.  J 
SJum^  La  Notte  mi  confonde  • 
Lif.  Poce  l'Alba  è  lontana^ 
ìinm*  E  doue  mai 

Ci  trafportano  l'onde  ? 

fimoueconfmunU» 
tif^  Piano  non  t*agitar,chc  il  picciollegao 

Non  fi  trauolga . 
ì^um^  Ah  perfido  germano^ 
Lif,  Ah  difpietato  AmuJio  ! 

Maparmi 
ì^Htn*  Che  ^ 

B    X  Li/. 
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Xì/.  vicino 

Non  so qu al  lido. 
N«»i.(Oftelfe!3 
ir/:  Animo:  Haueffi  almeno 

Vndebilremo? 
N«<w.  Afferra 

Quel  tronco         s^ttacca  Lifo  Md  vn^Arhere. 
Li.  (  Che  fatica  !  3  im^nuno. 

Or  fiamo  in  terra: 
^um.  Qui  deferta  è  la  piaggia  . 
Lif:  Altro  non  miro. 

Che  balze,  e  fcodi-  (  Amulio  traditore.' 

E  come  tu,  che  d'Ianni  fei  maggiore 

Dal  tu®  minor  fratello: 

Ti  lafciafti  leuar  di  ma  a  lofcettro; 

E  difcacciar  cosi  mendico  in  bando  y 

ch'ei  ti  concefse  a  gran  fatica  il  bran do? 
lt'4m.  A  tirannica  forza 

La  ragione  cede  :  mi  fuenó  i  figli  5 

chiufefrileVcfiali 

Siluia  dolcnte;e  prima  a  me  prefcri/Te 

Nel  difender  me  ftefso  ambiguo^e  tardo 

Il  remoto  confina  Vna  prigione 
if/.Tu  foftt  troppo  (fcufami  )  co...dardo. 
JSam.      Da  tanti  uìiei  difaftri 
Irfiparolacoftanza. 
La  forte  i  fuo  difpetto 
D*armarvn  nobi!  petto 
Contro  l'armi  fue  fktk'^  hi  per  vfanxa 
Da  tanti  &c. 
Lif'  Sin,  che  l'vitima  ftella  in  Cicl  tramonta 

Ci  ricouri quell'Antro  : 
ÌHnm.  Andianne . 
ir/.  A  me  dà  il  core 

Dì  profpero  fuccefso;or  ti  precedo: 
Nell'entrar  nello  ffeco. 

Non  v'è  già  rifchio  alcu» } 
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ì^fém*  Rifchlo  non  vedo. 

Mentre  vogliono  entrare  effe  Vìi^ 
voce . 
Voce.         O  tu,  che  già  d'Alba 
L'Impero  lafciafìi  5 
lif.  Qual  voce  1 
2^«f«.Vfci  da  l'Antro. 
Vece:         Che  pugnile  contrari 

Con  Tira  de' Fati. 
Li.  Dì  te  fi  parla  al  certo- 
ybce>         Godrai  nel  foglio  ancora  i  di  beati. 
Li.  Allegro:  Ognidì  tema 

Dal  core  a^iitto  impreffionfcancella. 
Del  Ciel  quella  è  fauella. 

SCENA    XVL 

Sibilla  5  ch'efce  dair  Antro . 
fornitore*  Ufo, 

Stk*    A     Te  m i  fcopro  :  Io  fono^ io  foti  colei^ 
J\  Chede  le  fora  humane 

La  lunga  ferie,  e  folta 

Ne  l'incognite  fne  latebre  offeruo  ; 

E  che  farai  preueego  ^ 

Oggi  in  A  Iba  Regnante,  e  Amulio  femot 
Lif.  vSignor  y  che  ti  difs'io  ì 
Ar«»7.  Stupido  re fto» 

Ma  qual  fragojT  ? 
Sorge  all' imfYOHtfo  vna  furio/aberafca  ,  c#» 

Umpl ,  ttiofii. 
Li/. (Brutto  principio  è  quefio.) 
Nkm.         Fulmini 
Sib.  Turbini. 

Lif,  Grandini^  e  vctìti. 

B     3  Nf^* 
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tlnm%        Ter  l'aria  torbida 

I lampi  rotano. 
Sit.  Le  N  aui  inghiottonì 

L'onde  frementi. 
Sommerfe  le  Natii  fubito  il  Ciilof$  VM^inna  • 
Zi/.Tornailferen. 
Nfé9n*LChc  miro?) 
Afpar  U  Reggia  di  Venere  een  Amorini ,  xht 

la  corteggiano . 
5/t.  Httm.  In*  a  3 .  Alti  porteutil 

SCENA    XVIL 

Vcnere^efudettì, 

Yen,  col  perche  Numitor  libero  il  paflb  (mal 
O  Drizzi  à  laReggia^  io  di  repente 

Diformìdabil  fpada 

Ad  Orione  iTEanco  ;  io  raddoppiai 

Le  penne  à  gVAuftri ,  e  con  la  Icofla  al  fise 

Di  procelle  fonanti 

De  le  Naut  nemiche  i  rofiri  ho  infranti  i 
Si*.  O  Dina 

mm*Lif»à  1.  C  O  merauiglia  I3 
Ven.  Sprezzò  Siluia  tua  figlia 
ìNf^m.  I  rigori  di  Veftas 

E  de  l»età  più  feruida  à  gl'impulfi 
Il  mio  Nume  feguendo 

S'allacciàcon  Afcanio 
N«w.  C  O  Dei ,  che  intendo!  ] 
Ven.  Vanne  ;  à  morte  Wnuola  * 
K«w.  (  A  morte?)  _ 

Ven.  E  tu  lo  guida  ^  «"^  Sib^ 

Al  meritato  foglio 
Sib.  E  chi  d»  Amulio  abbatterà  l'orgoglio  h 
V«».Ardifci  :  Al  primo  fuono 


% 
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Del  mio  nome  vedrai 
Tende  per  lui  fpiegarfì  j 
Correr  dcflrieri  ^  e  ventillarinfegnc  . 
Lif.  Preuiddi  il  tutto  ;  piano  à  Num. 

N«w.  Opre  di  tè  ben  degne.  àVen^ 

VeB.    Vaghi  ZefEri  ^  Ninfe  placide 
Toflo  rapide 
AHido  correte 
E  le  piante 
DVn  Regnante 
A  le  fpondc 
Fra  Tonde 
Scorgete*  Vaghi ^  &e. 

SCENA     XVIII. 

Sibilla  5  ^/nitore ,  Ufo . 

^«1».  QHgairò  Porrne  tue  donna  fubhme 

O  De*  Fati  indagatrice  ,  e  difpenfiera 
D*Oracoli  veraci 
5ifr.CaIchiacn  l'onde  voraci . 
s^auofi^no  alcuni  moftri ,  the  li  tragittano  4 

lUlfra  fpoitda. 
Xi/,0 me  infelice.  Impure 
Su  lefquammc  depcfci  ? 
Num»  11  Nume  egregio 

De  la  bella  Afrodite  iuuoca  j  e  loda  •* 
Lif.  Mi  terrò  con  le  man  fermo  alla  coda 

vanno  all^altrafponda  fui  dorfo  de  mofirL 
Sii.     L'aura  d'amor  fofpira , 

£  bacia  l'onda  >  e  fugge. 
Per  lei  3  che  foco  fpira  5 
Il  mare  pur  fi  fìrugge  .     L^aura^Scc. 
Fine  dell*  Atto  Frimo  * 
figue  il  ballo  d*Amoriminariay  diNìnfe  iti 
terra^  e  di  Moiìri  nel  mare .    H  4     AT» 


ATTO 

SECONDO, 

SCEMAI. 

Sala  con  apparato  di  Nozze  coperta  da 
vna  gran  cortina, 

rOue  fei  Lauinio  amato  ? 

V^ieni  ^  ò  carojch'io  rafpctta: 
Gii  m'abbracciai!  Rèfpictatoi 
tmi  fa  catena  al  petto  • 
Doue^  &c. 
Che  fia  crederò  prima 
Gelato  Sirio,  e  feruidaGalifto, 
E  vclocc^e  benefico  Saturno, 
Ch'egli  à  Mar  tia  infedele . 

SCENA    II. 

Valemìo^  Martia. 

^/.  1 L Rè  fen viene: 

1  Alenozzefapprefia, 
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M^r.  (OCiei  lòDei! 

Lauinio^  edouef€Ì?3 
Val»  Non  parmi,  che  accompagni 

Co*i  feren  de  la  fronte 

Le  vicine  grandezze* 
jé^r  ..(Ah  che  à  gran  pena 

De  le  lagrime  mie 

L'ampia  ritengo  inefìcabii  vena .  ) 
Y4I.  (  Ne*  bramatj  rponfali 

II  roflor  Virginal  mefta  la  rendei-) 
M^r.  Afpriffime  vicende» 

SCENA    IIL 

^muììa.  Manìa.  Valenti 0. 

^f.ir.  ivi  Che  mai  fardeggia?! 

^/w.I  vengo 

^4r. [Non c'è  fcampo .  ] 

-^OT.À  porgerti  il  Diadema  i 

Af^ir.COLauinio!  > 

^m.  Ad  alzarti 

Scura  gl*oftri  del  Sogliow 
Msi,v  C  RipngnaT  piànon  lice .  ) 
Vul.  (  O  ben  guidati  amori.  ) 
i^<ir.  (O  me  infelice  .  3  ^       ^  _    . 

^i  viene  à  Mattia  prejent ita;  iaC<ncna>y  0 

lofcfttra, 
Am^    Rida  il  colle  5  il  fiume  fcherzi 
più  bel  Genio  Italia  onori. 
Mai  non  fcuota  Inio  la  face 
E  la  face 

In  su  l'bafte  appenda  i  fiori.Rida  &c» 
s'apre  U  cortina  fi  vfde  vnagtan  Sala  con  Tro* 
n0  eminente  nelmez^zo  circondala  da  fol^ 
te  nHmsr&  di  gemi, 

J3     5  VdU 
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VÀI.  Del  maeftofofeggioi  gradi  eburni 
Felici  v«i  premete  5 
£  di  mente  concordi 
Per  lunga  etate  i  popoli  reggete  • 
Mentre  Amnliovuol  afc^nder  JhH  Tròno  con 
Marfia  cadi  vn  fulmine  ,  che  atttrrn  il 
foglio  con  molti  à  quello  vicini  • 

^'^•^ài.O  prodigio! 

Am.Lche  miro?J 

Val-  [Spiace  forfè  à  gli  Dei  > 

Ch'egli  al  fratello  vfurpì 

La  dignità  del  Trono.  3 
Am .  £  cosi  al  lampo  3  al  tuon» 

D*vn  folgore^  che  fugge  5 

Di  pallor  vi  tingeteci 

Ed'iafani  temete 

come  sferza  del  Clelia  mandclcafo  ^ 
Mar,  CLauinio^e  doue  fei?J 
^/«.Sia^o  guidati  a  medinnante  iRei» 
Mar,  CE  qual ordine  impofe?3 
^m.lo  vòa  morte daufiarli,c placar voglf^ 

fSe  forfè  irato  è  Giouc] 

L'ira  immortai  col  gemino  olocaiifloiL 
VaI,  CGiorno  di  «o^e  infaufto,] 
Am.  Contrario  f*^*%a  crudo  ^ 

Sì  giri  pur:  C^         .0 

che  tanti  di  bepà  raegi  difonde; 

Le  malefiche  mie  flelle  confonde.. 

SCENA     fv. 

Laiìnìo .  Siluìa.  %/imuUQ .  Manìa .  VakntÌ0^ 

H^r,  T  Auinio  incatenato  ?  ) 
Luti.  JL  (Sartia  col  Rè? I 

SiL 
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si?,  (^atiperujrfij 
^;77.  Anoi  ^ 

S'accodino  quegrcmpt  ^ 
M4r  [Ahi  vifta.) 
i4fi.  (Ahi  duolo  1) 
Si/.  (Ahi  forte  !  ) 
V/ii.  [Spettacoli  ài  morte.) 
X«).  Atnl^i  in  qaefto  momento 
Entro  ad  vn  Rogo  fteffa 
Ardano  auuinti- 
M4r.  Io  manco- 3 
^/Ti.EMccnerfparfo 
Ogni  fiera  più  vii  prema,  e  calpelti.  J 
Martin  s'inginocchia, 
mr:  Deh  mio  fpofo.mio  Rè  concedi  aquelti 

Col  perdono  la  vita. 
^;?!i.  Ergiti  Marti». 
V4.i  M^K.  E  che  rlce^chl^ 
/.^fi.SiUi.CONumi.3 
Xw.à  M4r.  Ingiù  Ito  mi  prefumi  ? 
j^4r.  Non  già,  maSiluiaè  al  fine 
Germe  del  tuo  gran  ceppo^  ed  ^  la  fpada. 
Di  quell'Eroe  tiì  deui 
Parte  de  Regni  tuoi  ^ 

^al  Figlia,che  tenti?      fta.a  M^U 
H^r.Nonbens'accoppiyimieme 

Merto,e  caftigo^  .  /^ 

S</.LOlagrimell  '» 

Z/i«.(0  tormenti!; 

Mur.  Maqual  colpa  li  daniu?         ^  , . 
^w.  Colui  Silu  ia  abbracciò  fra  le  Veltalu 
M;ir.  (LauinioI) 
Z.4«i[Ahilano!) 
M^r.t  Ah  infido  l] 
Am,  E  mentre  la  rapia 

Fu  da  le  guardie  incatenatole  prelo. 
Vedi,  fedi  oiua^ira  ho  il  petto  accefo. 

B    6  M^ri 
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May.  (  O  traditore  :  ]  Ardano  pur  ;  Io  voglio 

Portar  i  tronch  i,  e  Tefca  5 

Io  col  mantice  ^  io  fteffa 

A  quel  fellone  accenderò  la  pira  \ 
SII.  C  Mifera  Siluia  !  J 
2i<i«.  C  A  gran  ragion  s'adira .  ) 
VaL  Efcquite . 
Am.  Si  tronchi 

Ogni  dimora  . 
Mar.(  E  fofrirò  ^ch'ei  mora  ?) 

Deh  fermate! 
F4/.O  mutabile 
Mar.  Non  fono 

Rei  forfè . 
Vai.  E  certo  iJ  fallo 
Mar.  Ingiufioè  femprc 

Chi  dà  fretta  ai  giudici. 
Am.  11  Tempio  ^  il  Nume 

Parlò 
StLLau.à  2.  (Barbari Dei) 
Jkf4r.(0  traditor  1  ò  Martia! 

Odio ,  e  fdegno  mi  turba^amor^pielgtc  .) 
5/7.  i^ii.  ^  i.(  Che  fia  13 
K9/.Miniftri  andate .    , 

M^r.  l  E  fofrirò,  clb^i  mora  !)  eh  nò  fermate. 
JÌm,E  perche  si  t'a"ffanfii  ? 
Mar,  Micomouedi  Siluia. 

L'età j  laftirpe^ilfeflo. 
Am*  SVccida  dunque  adeffo 

Lauinìo. 
Ki/.  E  giudo  ^ 

Af^r.  (Ohimè!) 
^u».  Di  S?  lui  a  poi 

U  prolunghili  fupplicio  ai  preghi  tuoi . 
K^r.Refti  iìgiudirio  vnito 

(II  cor  fifpezza  !  )        ' 
K»/. Troppo  pretendi 


SECOT^DO.        37 

SiLUu.k  2.C  Infolita  fierezza.) 
MfiY.  Alto^  Monarca  iiiuitto 
Già  ,  che  me  per  if'pofa^ 
Elegger  non  sdegnafti  >  à  me  concedi 
La  gloria  almen  di  giudicarli  • 
VaL  Efprefla 

Fu  laTentenza - 
Mar^  A  gl'altrui  voti  Oioue 

Il  fulmine  richiama  , 

Che  già  ftrifcia  pj:r  l'aria .  [Io  cefi  meglio 
Potrò  accertarmi. 3 
Am.  Ale  t uè  voci,  ai prieghi 

Più  refifter  non  poffo        fot  alle  guardie  • 
Or  fian  condotti 

A  le  tìanze  di  Martia,  e  quiui  Ai!rea 
Ed  il  Lance  trafporti  :,  e  l'aurea  fede . 
F/i/.-Eldannifuoilaremplicenonvede  !  J 
Sii.     Nel  voftro  Regio  petto  ^ 

Non  dorma  la  pietà  . 
Lmu*         Per  me  fol  vibri  Ale  tto 

Serpi  di  crudeltà. 
S/7^  De  l'acerba  et  àmia 

Diuelto  iliìornonfia 
Da  turbine  feuero. 
Lau,  Solo  trouar  io  fpero 

Entro  àPVrna  gelata 
La  pace  fofpirata . 
S//*  Nel^  &c.    Lan.  Per  fol^  Sic. 

S  C  E  N^  A     V. 

^mulìo .  Martia .  Vakntìo . 

'jim.  np  Anto  ami  Situia  ? 
Mar.  JL    E  donna. 

E  in  va  di  ce,  che  adoro 

7*"         ^  N^ 
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Nipote  eccclfa. 
Af/i  Ocara  :  i  fegni  efpreffi 

Veggo  de  I*amor  tuo  . 
Uar,  ESetùfapeffi] 

Vsl»  Troppo  tenera  hi  l'alma  3  e  troppo  chiefe  » 
jim»  De  la  Patria^,  del  Rè ,  dei  Nu mietcrni 
à  Mattia  » 
A  tè  scarpetta  il  vendicar  J'offcfe 
Miin    Se  brami  vendetta 
'  '  S*      Vendetta  farò  * 
Gii  torbida  l'ira 
Da  gl'occhi  trafpir*^ 
E  m'arde  nel  feti  : 
Diferro^evelcn 
La  deftra annerò. 
Se  brami  ^  &c^ 

se  E  N  A    VL 

^mulìo  5  Valentie  * 

^^  T^I  cedro  3  e  d'oro  detto 

JL^  S'apprefteran  le  raenfe, e  fpopolatc 
Le  Region  vedrand 

E  de  l'ariane  de  inonda  in  fpatiobreue^ 
Vai.  L'ombra  pofcia ,  che  lieue 
Da  rofimpodifcende. 
T'rnuiteri  al  ripofo 
Per  vegliar  ne'  dilettiatnantej  c  Ipofo  - 
jtm*     r>eh  tofto  venite 

Bell'ombre  dal  cieL. 
Co  i  placidi  orrori 
Guidate  à  gl'amori 
Vn'alma  fedel. 
Vth ,  &c. 

SCE* 
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SCENA     VII. 

Luoco  deferto  con  Monti  dirupati    . 
vicino  ad  Alba . 

SIluia,Lauinio .  Ah  che  gl'vccide  il  vedo 
L'iniquo  Rè  :  Nel  ferro>ch'vna  volta 
Del  fangue altrui  fi  tinfc  ,• 
L'ingordigia  del  fangue  è  cieca^  e  ftolta  » 
Ma  fia  la  folitudine  ^  ò  pur  fia 
Che  di  rodermi  il  petto 
Si  fianchi  al  fin  la  dogliJ\; 
I  lumi  al  fonno  vn  nonsò  che  m'inuoglia  • 
fiede  fffprad'vn  fa/fo . 
Sii  l'angofcie  del  mio  core 
Stilla  ò  fonno  vmor  di  Lete . 
Me  celar  forfè  potranno 
Al  rigor  del  Ciel  tiranno 
L'ombr,  tue  placide^e  cbeie  .Sù,&c* 

SCENA    Vili. 

^umkor ,  Ufo ,  ^Afcanìo^  che  dorme  *. 
Lif,    Qlam  già  f  uoridc  l'onde 
Niim,^  E  già  vicini 

Son  d'Alba  i  muri 
Li/\  Afpettiam  qui  ^  che  giunga 

La  Sibilla,  "^ 

Num.  Afpettiamo  ^  Ella  pii5  grauì 

Pe'l deferto fentieroimpriiae  l*ormc  l 
Li fo  off  et  Ha  Afcunio  . 
L$f»  Signore  vnVuom  ^  che  dorme  • 
iJnm^  Chi  mai  fra  quefte  bàlxef 
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Ltjo  s'atiuUina  ad  jifcanic,  e  l'ojferfi^foi  dice 

à  Namiton* 
X//.  Egli  è  ben  io  arnefc 
Nam^  (  Parrai  ] 
Se  gli  aunieina  anche  Namitore  ^  e  Lifa  tornM 

à  guardarlo  y.e  dice  • 
L//.  Ha  la  fpada  ai  fianco. 
2^^/7?.  (  Non  erro  3 
li/.  Ed'ortrapunca 

Lafoprauefta  . 
2«7;i»?.(  Afcan  oè  quel.  J 
1^/.  Che  dici? 
Kfém>  Colui j  cJie  del  mio  nome . 

Macchiòle  glorie»  A  che  l'onor  mi  fprona .^ 
li/.    Che  mai  fri  fé  ragiona  1  > 
J^itm  (Di foenarlori^oluo.}  sfoderala ff^da, 
li.  Riponi  il  fatai  brando: 
Non  c'è  qui  Araulio  • 
JW»;».  Deitatiòlà 

Tercoredi  piatto  m  le /palle  Jfcani^, 
hi/.  Deh  non  tir rbar  i  fonni 

Ai  viandanti  • 
"jt/c.  E  chi  rairuegltjt? 
1/.  Nul la;.  S^lta  in  piedi. 

J^nm,  Torna  a  dorm  ire  *         Ad  A/c* 

Numitor  ti  s^iàz, 
Zi/,  f  E  pazzo  affatto  ) 
'^/f.  Numitor  ? 
^am.  (  S'vccida  ) 

impugna  h/canio  U  /fad^. 
Vibra  Pacciaro  ornai . 
li/  Riedi  in  te  dtiÌQ  .         A  mf». 
Afe.  Difendermi  faprò* 
li/".  Fuggi,  ch'è  ftolto         plano  aihfcl 

Si  mette  Li/e/rà  Numitor  ed  A/caniel 
Num»  Leuamitidinanzi. 
li/VOhioae^che  tenti?        jiNttm. 
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mw.Caàrzi  io  trattiene.     ' 

A/f.  L'alni  a  non  paue,         ad  Afe.^ 

L//.  Vatene  .         Ad  AfcAniO:,  poiamwUmM 

Ferma,  [Oh  Dio 

Giungeile  almeno  la  Sibilla  .  2 
2>lnm  Indegno  .  sd  Afe* 

A/f.Non  soffrirò  l'Oitrapgio» 

ifo  profura  trattener  i^vno  ^  t  l*altr0  • 
£//.  PI acateui  Tonfate 

C  Solo  non  poflo  tanto.] 
Niém,  Scollati . 
^/f.Lafcia.         à  Ufo, 
Jsl^m^  In  te  feruo  nu  l  nato  y 
L/r.rDou'è  mai  la  Sibilla? 
K;i.Caftigherò  VQX2po\xoJ  operate  cen  UfpudA 
Li/.  Altro  per  me  non  voglio  . 

S/  ritira,  ed  Afe  anioni  Namitor  comHUono. 

SCENA    IX. 

SihilU  ,  Numitor ,  Afc^nio^  Ufo.         ^ 
tif  TlRefto  Signora,prefto        ^Ua  òibtli  a. 
1      Dtie  Atnorini mandati  daVeneretoU 
te  le  fpade  aiCembattentif leggono  à 'VoIq* 

S/i.    Pace ,  pace. 

Lo  tóegno  piegate. 
Le  furie  placate 

De  l'animo  audace.        Pace,  Si€. 
Se  ben  occulto  in  Alba  à  noi  palcfe. 
E  il  tuo  delitto,  ^^  A/f . 

L>/IE  douehan  pofti  i  brandi?) 
S/^.Ma  chinarli  conuienc 

Di  Venere  ai  comandi.  i-      • 

Kfc.  De l'amorofoerror  perdono  i  chieggio, 
Nww.Non  m'oppongo  a  jli  Dei. 
S;^.Lafìirpevoilra 
Fra  cento  rami ,  e  cento,  -^  • 

Qui 
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Qui  tofto  fia^  che  rigcrmogli  vnita  % 
L'if,  (Queft'ancor  è  finita .  ) 
jijc.  Dubie  fperanie  .  V  temo 

Che'i  tiranno  crudel  fucni  in  vn  punto 

Con  la  Madre  la  prole  >  e  che  lo  ftame 

Non  ben  ardito  ancor  lachefi  rompa* 
Num.  S'aflalifcan  le  laura . 
Sib,  Ne  l'ire  Ci  prorompa 
Aji.Qn^  fonoi  guerrieri  ?cue  l*infegn€  > 
Si^.Ogni  balza  ^  ogni  pianta  , 

Come  già  in  Coleo  i  Denti 

Di  quel  mirabil  Serpe  ^ 

Vnguerrierdiuerrà. 
^fc.  Che  intendo  mai  ì 
Xi/.{Oqueftaè  grofla  affat.jQucijCbc  vediamo 

Là  fourailColieedami^^tronchijC  faflì 

Saran  guerrieri? 
5/t.  Alcerto^ 
Lif.  Ed  auranMmointefla 

La  Lancia  in  pugno? 
Sib.  Infra  le  tendere  l'hafic 

Fiammeggiar  fi  vedran  dilucid'armu 
X//.(Se  vedo  queflo^io  credo  fpiritarmi.  | 
iib.    Rupi,  Quercie^  Sterpi,  e  Saffi 
Su  su  armateui 
Animateui 
guarda  Lifo ,  ^e  poi  dia  forfidendi* 
alUStbilU* 
lif.  Non  fi  mouono  ancora  • 
5i^.    'Su  sùarmateut 
Animateui 

Eccoui  aperta  al  trionfar  la  via .. 
Iì/.(Que(l*é  vna  folenniffima  paxzia  J 
5/k  Cosi  Venere  impone 

Sembianze  ornai  cangiate  - 
alla  Si-)Lif^b^  che  fonfordi. 
itila .  )Sib.O  là  ^  che  più  tardate  ì 

9i 
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sì  disfà  in  v9  momento  m  tta  la  Scena.tramH'» 
tmdofiin  Soldati^  Lancu^tamburu 
infegne^  trombe  • 
Ite  audaci  à  l'imprefa  :  ecco  le  fquadre  ; 
Ferreo  giogo^  e  pefantc  (io  v'afficuro) 
A  i'oppreflb  Tiranno 
Segacrà  la  cerulee  j  e  quella  fronte  ^ 
Che  il  Diadema  fofliene  j 
Da  l'infranto  Diadema 
Soflenuta  farà  • 
^fc.mm.à  1.  Fugge  ogni  tema 
Sii.    Ch'io  no'l  fappia ,  non  fi  mone 

Ramo  ia  felua  ,  ò  flutto  in  mar* 
QualorFebo  il  fen  m'ifpira  ^ 
Ciò,  che  il  Fato  in  fé  raggira 
Tutto  à  me  fuelato  appar.  Ch'io  &c. 

SCENA    X. 

l^mìtor^  x/ffcanio-^  Ufo  • . 

I^W.CNtraprimierOj^e  fole 
»1j  N<^  la  Cittade,  e  tenta 
A  l'Efercìto  noftro 
D'occultamente  ageuolar  l'ingrcflo. 
Afe,  Per  confacrar  me  fieffo 
Su  l'ara  de  la  fede 

A  l'Idol  raio.pronto  ho  gù'l  corc.e  1  piede. 
Li[,  Seguirlo  anch'io  rifoluo^e  di  giouarti 
Qualche  ritrouerò  modo  nouello. 
Non  mancano  inueationi  al  mio  ceruelio. 
if/r.     Pur,  che  vìua  la  bella  mia 

Io  non  bramo  altro  di  più, 
Palefarleilcordefia 
I.a  fua  fidaferuitù*, 
Pur&c* 

SCE- 
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SCENA     XL 

Tornitore . 

ODe  gl'alti^e  magnanimi  decréti 
De  ia  gran  Dea  di  Cipro 
falangi  effècutrici  !  i  paffl  miei 
Precorreran  le  voftre  fpade  :  Io  primo 
lofalirò  fu  le  ruuine,  e  à  terra 
Stefo  fra  fuoi  rubei li  Amulio  ingiuflo 
Sarà  campo  a  le  Rote 
Del  mio  trionfo  il  lacerato  bufto^ 
Su  su  fpiegate  al  vento 
L'intrepide  bandie  re . 
Scorta  Ilcura,  e  fida 
Ai  lauri  ii  Ciel  vi  guida  ; 
E  porge  fiata 
^    ./  Il  Fato 

A  le  tiDombc  guer riere .        Su,  &c, 

SCENA     XII. 

Appartamenti  di  Martia  con  Seggio* 
Lauinh  ,  poi Silu'ia ccn guardk . 

ALma  d'amor  accefa 
Non  palpitarmi  infena. 
Frena  i  mori  à^ì  pender  , 
Ne  fperar  più  di  goder 
Vn  ora  di  fereno. 
Mafemirardegg'io.  prima,  ch'io  fpìri 
Qi^el  ciglio  luminofo, 
C  he  mi  piagò^  fon  fortunato  apieno  • 

Al* 
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Alma  d'Amor  accefa 
Non  palpitarmi  in  fcno. 
VUn  condotto  in  vnAft4nz,9fep4rata  daSiluia» 
SiUChcmai  farà?  M'affligge 
De  la  prole  immatura. 
De  l'amante  /ontano ,  e  di  me  aticor* 
L'imminente  fciagura . 

Non  vorrei  qùeft'aria  viua 
0  Così  giouaoe  lafciar  ,• 

Troppo  bel  tilpiende  il  Sole, 

E  mi  duole 

La  fua  vifta  abbandonar.    Non  &c.' 

SCENA     XIH. 

Mania  ^  Siluia. 

J^^^'^\H  l'enorme  tua  colpa 

-L^  II  giudice  fon  io 
SiL  Solo  c<i)nfido 

Ne  la  bontà  ài  Mattia.  E  già  (  no*l  xAt^o) 

Le  facre  violai  foglie  di  Verta  ,  ^ 

Ed  ai  tenaci  amplefli 

Il  nudo fcn concedi. 
M^r.  Graueè  l'errorj  ma  dimmi. 

Fu  poi  Lanini o  l'amator  profano', 

E  per  lui  nel  tuo  cor  la  fiamma  èforta? 
^  [Quefto  è  quel  ,^che  m'importa.  ) 
Sr/.  Lauinioamai/ 
Mar»  Lafciua . 
SiL  Egli  mi  corrifpofe, 
Af^r.  Iniquo. 
5//- E  negl'occulti  abbraciamentt 

Grauida  al  fin  mi  refe. 
U^r»  CO  ttaditor/jMartia  abbaftanza  mttfcr 
pi  4llt  gH^rdicn 

Fuer 
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Fuor  de  l'vfciocodei  fìa  trattenuta  ; 
B  l'altrQ  à  me  ne  venga , 
A  cui  circonda  il  pie  ferrea  catena . 
(Egl'è  infedele,e  pur  il  credo  appena.) 
4iA    Chi  sa  y  checofa  è  amar. 
Dee  Siluia  compatir  • 
Se  Amor  ti  piagò  mai 
Quanto  egli  può  faprai  j 
Se  vn  cor  prende  a  ferir .      Chi  &ei 
'Ei^ondott^mia  dalle  gtéardie. 
if/if.Poffibile  IdiSiluia 
Lauinio  amante  ?  odo  l'accufe  ,  e  vedo 
I  Teftimoni^e l'opre  j  e  appena  il  credo  : 

SCENA    XIV. 

Lauinio  con  guardie 
Òdartla^  che  vedutolo  Jt pone  à federe  « 

UnY.Vy  Itirateui  ^ e folo 

Xv  Cofìui  rimanga,  Legnar  die  pAfton^ 

la.fAhiUfìol 

Mouoà  fatica  il  pafTo.} 
lH^r.  Chifei? 
Lati»  Così  in  vn  punto 

La  mia  effigie  obi  iafii  ? 
Mar.  Chi  Vtl,  dico} 
Lau,  Lauinio.  f  Ahi  crudo  «blio,) 
M^r,  L'cfcrcitio? 
Late.  No*l  fai  ? 
Mar,  O  là  rifpondi  } 
Z0H^  11  Capitan  fon  io 

De  i'Aibanc  Regnante." 
Zftu.Mar.à  i.i  HO  l'alma  in  fen  tremante.^  > 
:M^r«Sai  tu  per  qual  misfatto 

Ob 
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Or  prigionier  fei  fatto  ì 
Late.  Perche  fcioglier  tentai 

Siluia  dai  ceppi  f  oh  Dioiche  feci  mai .  ] 
U^r.  fi  chi  i  fciorla  ti  mode  ì  'M^ 

i^«.  La  mia  ftella  nemica .  'p-^ 

UfitAtai  la  fronte  amica  5  il  di  cui  raggi# 
Ti  bolle  ancorai»  petto 
A  rapirla  t'ha  moflo 
t4«.Che  innocente  fon  io,dfrti  aon  poflb  • 
Af^r.Come  dirlo  vuoi  tu  >  fe  violafli 
Sii  la  foglia  del  Tempio 
Dinanzi  al  Siniol acro 
Le  Vergini  di  Vefta> 

E  d'ogni  àltrabellezta  il  giogo  hai  fcofso?  : 
l/i^.Che  innocente  loii  iojdirti  non  pofso  * 
May.  Non  parlar  d*in:nocenza . 
Lau*  Con  barbara  licenza 
Nel  Tempio  penetrai. 
Uar.  [Come  audace  l'affermaj 
Lm.  Ed  abbracciai 
Vna  Vergine  cafta  : 
Pur  fcdel  fon  a  Martia,  e  ciò  mi  bada  . 
Si  ieua  Martia  con  if degno  . 
ìiaf^  Sacrilego^  fpergiuro,  ancor  ^  ancora 
Hai  di  fchcrnirmi  ardire  ?  In  mezzo  à  l'ora- 
lo la  tua  fcorta  impatiente  àfpetto  ;       [brc 
Numero delanottcadvnoj,  ad  vno 
I  fugaci  mc^menti  j 
Coi  queruli  lamenti 
Fermo  ài  Cintia  a  me  riuoltà  il  giro  % 
Lacero  il  crm  y  fofpiro  ; 
E  tu  perfido  intanto 
Rapir  Siluia  procuri  :][nìeidiVefta 
Le  leggi  offendi^  in  med^Amore  j  e  nulla 
Le  promefse  >  i  fingulti  ^  i  giuramenti 
Han  quel  cor  di  macigno  [oh  Dio]commoliO| 
t/i«.  Che  irwocente  fon  io  dirti  noo  pofso . 
'  "  "^  Mar* 
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Mar.  Io  vtn  confondi  le  rifpofte  ^  e  in  vano 
Parlicondubifenfl.  EgliévnfJcuro 
Spiatorde  le  colpe 
Ilrifcontrode'rei 

foiverfo  la  porta.ouefono  h guardie. 
Siluia  ritorni  [  Ah.che  non  fon  piìi  miei 
Quei  vaghi  lumi  3 
Lau.  [Quel  gentil  fembiante 

Fatto  éd'AmuIio!j 
k  i.  (Ho  l'alwa  in  fen  tremante .  ] 
Mar.    l  Rifana  Amor  bendato 
Nume  alato 

La  piaga  del  tuo  dardo.3 
Lau.    [Spegni  Cupido  infante 
Dio  Volante 
L'incendio,  onde  tutt'ardo.J 

SCENA    XV. 

SlluU^  Manìa  ^  Lminìo. 
Guardie , 

^^^'  \A^^^^^  ^^  ^^"''^  ^^  ^°^  ragione  intera 
AVI  E  clemente  ^  e  féuera 

Sarà  quanto  le  aggrada:  Òr  qui  veraci 

Sian  le  rifpofte  ;o  al  pari 

De  l'orrendo  misfatto 

Punirò  la  bugia. 
5/7.  [Lauinio  forfè 

Vacillò  ne  l'accufa.  3 
Mar.  Rin  voi  riporto 

Il  minorar  le  pene  voflre  ;  e  in  grembo 

Al'vltimefuenture 

Render  ottufa  in  sii»)  ferir  la  fcure  : 
Sii.  Ciò  j  che  diffi  ;  confermo . 
Lau,  Ed  io  pur  anco. 

Mar. 
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1^4^Chedicefti? 
Sii,  Ch'vn  tempo 
Ai  non  leciti  arapìeffi 
Il  nudo  fen  concelC  , 
j^4f .  E  lauinio  ti  lirinfe  ? 
*i/.  Lawiniosì. 

4r.  Coftui  'y 
Si/.Negarnolpuote  . 
Jtfjr:  Lauinio  ,  che  rifpondi  ? 
Lau>  E  che  vuoi  ,che  rifponda. 

Se  negar  noi  pofl*io  ?  no»  inteRdcfli  ? 

Mar.  Tu  poc'anzi  dicefti  ^ 

Cheadvn'altralafede 

Cyrnentitor  ferbafìi . 

X4i«»  A*  quella  ^  €  à  quefta, 

Mjr.  C  Dubbietà  molefta  1  f»i  i  SiUid  4 

Dou'ei  prima  ti  ^ride  ? 
tìL  Nel  Tempio. 
Ui^r,  Quando  f 
S/7.  Il  giorno 

Che  a  Vefta  è  Sacro . 
jM/ir.  E*  molto  ^ 
5/7-Vnafol  volta 

Si'fer  bionde  l'ari ftc. 
M4r:Ouctifirinfe? 

SiV.Del  marmo  à  piè^che  a  la  gran  Statua  è  bafe 
Af«r.  Efoloei  venne  ? 

SiU  Solo ,  e  notturno  ,  e  noa  i   miei  tremori  j 
Non  l'Immago  di  Vefta  , 
Osii  l'ara  vicina 

De  le  Vittime  incìfe  i  facri  auanzi 
Dal  fuo  penfier  l'han  mono . 
Il  neghi  pur  fé  può. 
L4«#.  Negar  no'l  poiro. 
Af^r,     Ai  piacer  folte  congiunti  ,         ' 
E  farete  anco  a  le  pene  , 
Tante  piaghe  il  feno  haurà     ^  ~~'^  ; 
AmnliOitì^lfim,  C         Qua»- 
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Quanti  pia 

Bacicolfeillabroindegno  ; 
B  verran  proQte  al  m  io  fdegno 
Fiamme^rotejarchi^  e  catene.    Ai  t^c, 

SCENA    VI. 

Martìa  nelpmìr  tutta  fdegnofa  s'incontra 

Am.  /^On  chi  tanto  rdegnofa  ? 

Af  ^r.  V^  xM'irritò  ài  cofloro 
L'efecrabiI  delitto  .    ^    .^ 

t  Che  diffi  Ij  maiUrupphtio  e  già  prefcritto, 

At».  Pena  di  morte  al  certo. 

M^r.  E  qualpuò  darpena  la  mortc>  Allora, 
Ch'ella  di  falce  armata 
Qoeft'vniondi  poluerilcompone.j 
Termine  ai  cafi  impone 
Di  Fortuna  rubella  , 
E  rimanda  lofpirto  a  la  Tua  ftella. 

Aw.  Quale  dunque  il  caftigo? 

X.  Vò ,  che  ad  ambile  i^anfordide  ancora 
Dei  facrilerhi  ampleffi 
Stringan  leìuni  ,  e  che  del  pie  cattiuo 
Numeri  ipaffiilfuon de  lacatenai 
Vuò  ,  che  Cerere  appena 
Lor  dia  fcarfi  alimenti ,  €  che  prò  mai 
Non  riuegga no  il  giorno,  .j  „^^ 

Ne  men  ,^uando  fi  fcema  in  Occidente 

Troppo  verfo  d Vn-eiiipio  io  fon  clemente. 
Am.  La  fentenxa  confermo. 
Sr/.  rRefpirailcor. 
L««.  Mi  preme 

Duolo  intenfo ,  e  profondo .  ]  ^^^ 
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A».   M3  perche  in  faccia  al  Mondo 
Non  viua  in  lorocfe  la  ftirpc  mia 
1 1  ìudih rio  ,  io  fche rno  , 
Spofì  S  iluia coftui .  (  Co  i  Bs^li  pofcia  j 
C.h-  pafcera nno ,  adoprerò  il  veleno ,  ) 
SìL  (  C;-he  niifpofia  LauinioPj 
haf4  Mar  à  zi  Io  vengo  meno ,  ) 
Am^  Or  li  porgi  la  deftra.  À  SiU 

Sii.  [  Chedeggiodir?  3 
.£4«.Ai^f./^  2  (Fortuna rea. )  . 
Am,  Che  badi? 
S:7.  C  E  A/canio  1  ] 
Ami  Or  via  vbbidifci . 
Ufi.  (P' Utile  \) 
Mar.  [Agghiaccio.] 

Aw.  Tu  l'apprefTa^e  la  flringt  ^  l^ft, 

•S/7.(E*l^parto!; 
Mar*  (  Ahicafo! 
Aw.Non  vi  mouete  ancor? 
Lau  Noi  farò  mai: 

Fede  a  vn'altra  giurai. 
AUr,  (  Marcia  ,  che  fenti .  3 
A /».  O*  temerario! 
SU  (O  forte/ 

Aw.  E  tanto  ^  e  tanto  ofafti  ? 
Mar,  (A  me  forfè  è  fedel ,  ) 
Aw.  Coftui  s'vccida. 
Mar,  Sire ... 
Am.  Non  più 
Msr,  La  flringe  ; 
Vedi 
Trende  U  mano  diSì/uiaptrpor^erU  À  L^Hf 
Si/CChelabirintoi] 
M<ir.  (^  A  me  preparo 

Il  Tofco.  )  Or  prendi 
Frefenfa  à  Lauinio  U  tnana  di  Siiuia  ^  e  Laul-' 
nio  rim/a  di  ftringerU  . 

C  2  LaH% 
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I^.Illieue 

Pria  fceaderà. 
Am,Kì(oìaij  ò  nozze,  ò  morte 
M<ir*  Nozze 
Lmu.  Morte. 
Sii»  CChc  ha?3 
^/w.  L'hafte  abbaila  te , 
Mar 'Deh  placati ,  io  prometto,  sd  4m. 

Chefpofole  i^arà^  pria  che  tramonti 

In  grembo  à  Tcti  il  à\z* 

[Fabra  fon  io  de  le  oìiferìe  mie.) 
Am*  La  man  vindicatrice 

Mi  difarma  quei  ciglio.  Ailorfponfalij 

Ciò  y  che  refta  del  giorno 

Amulio  ti  concede. 
5i*EQual  flutto  à  flutto  ì\  maie^al mal  ftcccdc) 
AWm    Vienilo  bella  Hefteggiar. 

Suoni  il  Timpano  ginliuo,' 
E  pe*l  eie!  tremulo^e  viuo 
S'oda  il  foco  rimbombar. 
VieQÌ,&c, 

SCENA    XVII. 

Sìluìa .  LaiitnìOs 

S/'/.A^Vanlo  amico  ti  deuo. 
V^  Non  perche  tiì  compagno) 
Ne'difaftrimi  tìa  j 
Ma  perche  fuor  ài  rifchio 
Il  mio  bene  è  per  te^  l'anima  mia. 
£ab.  (O  mirabil  coflanza!  ) 
5iV.     Né  la  Sfera  àQ\  Dio  d'amor 
La  mia  Fede  fcintilicrà. 
E  fra  quelle 

AmorQfe  fiaaoicilc 

^.    " StdU 
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Stella  fifl'a  di  viuo  arder 

Lampi  fempre  vibrerà,        |  Nè^Sc, 

SCENA      XVIII. 

Lauimo. 

SE  l'innoceoxa  mia  rìuclo,e  fcopro 
L'amico  Afcanio  a  dura  aiortc  efpongo  ; 
Se  di  ferbar  propongo 
La  magnanima  frode 
Son  nemico  di  Martia,  e  pLà  non  veggio 
Sereno  il  Tuo  bel  volto,  E  che  far  deggiq? 

Penfa  nlquAntOifoi  rifritte, 
L*innoccnza coprir  ^ faluari*amico; 
A  Siluia  Je  promefle 
Serbar  intatte;  e  perder  Mattia  •  Oh  Efeij 

penfa  di  numi* 
Che  ripugni  cormio  ? 
E  già  Martia  perduta  •  Vn fatto  egregio 
Orna  d'imnienfo  pregio  j 
Chi  rifoluto  a  ben  oprar  s'affretta  ^ 
£  vn'ambigua  virtù  non  è  perfetta. 
Sarò  immobile  ài  martoro' 

Quafi  fcoglio  ai  venti  al  mar  l 
^    Colei  fel,  che  tanto  adoro  ; 
Può  queft'alaiatornfientar, 
Sarò^&c. 


fine  d^lVtAtto  Secondo. 


C    j        ATTO 


ATTO 

T  E  R  Z  O 

SCENA    I. 

Sala  con  apparato  di  Menfa . 
'^muJio  5  MartU  ^  xAfcanìo  ^poì  Ufo  .• 

Vr  t'abbraccio 
Pur  ti  Aringo 
Mia  pupilla* 
Mio  conforto  r 
Con  bell'aura  amor  cortefe' 
Spinfe  al  fin  le  brame  accefc 
Ala  calma  del fuo  porto  • 
Pur  t'abbraccio 
Purtifìringo 
Mia  pupilla 
Mio  conforto  • 
mentre  vogliono  federe  à  menfa  f oprante ft  Lifhp 

e  fi  finge  addolorato  *  * 

!«/•  Ah  Signore ,  Signore  . 
htn.  [  Scruo  è  cofiui  di  Numitor  ]  che  porti  ? 
L</.  Ah  Signore ,  Signor  . 
A/.CQuantoèraggce>J 

Noli' 


Km* 

Mar. 

Mitr, 
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Hm»  Non  andarti  tu  in  bando= 

Con  Nuaiitor  ? 
L//.  Cofi  non  foffe^,  flaff^Cc^ 

Am,  E  come  > 

Come  ardito  approdafti 

Ala  vietata riua  ? 
M^r.  C  L'indugio  mi  rauiua» 
Afe,  Rifpondi . 
L//.  Vfcir  nonponno  interne  C  oh  Dio  1' 

Le  parole^  e  le  lagrime . 
Aw.  In  qual  parte 

Il  germano  lafciafti  ?' 

Perche  folo  ritorni  ? 

Perche  fofpiri  ?  chi  trinaia?  che  chiedi? 
AA- Tifpiega. 

L//.  Numitor . . .  Non  pofso  •-■  pUnge:  di  nuou^ 
Atn.  Segui?.     . 

M4r.  [  In  Toi  confido  6  ftelle  !  ] 
Li/.  Non  fai  non  fai  tu  ancor  de  la  teinpefla  l 
Am»  E  qual  tempefta?  Iperdo^ 

Lapatienza*. 
L'/e  Colà  fra  l'onda  ,• 
A/Jr.  COcautolj 
Lff*  Ah  ni!  s'aggruppa  il  core  ^ 
Am-  C  Tanto  fofro  coftui  ? 
A/r.  Animo, qualche  forfè  a  "Lif^ 

A  Numiror  (\iccQfsQ 

Rigido  cafo  ,  e  auuerfo? 
i</.  Reflò. ..  no'l  pofso  dir . 
Afe»  Reiìò  fommerfo  ? 
Lif  Su  la  piaggia  vicina 

Si  ruppe  il  legno .  Appena  io  mi  faluai, 

E  l'auifo  portai . 
AJe^Ama  r,0  profpero  fuccefso  ! 
A^^f.CCalcitrarcoldeftinnonépermefso.]: 
Am  Lieti  fediamo. 

C    4  SCE- 
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SCENA      II. 

Mentre  vogliono  dì  nuoHO  feder  à  menfa  vfn^ 
gonofxaflornati  da  Falentio , 

Val.  T  Afcia, 

JL#LafciaU  menfa» 

M4.(  Il  Ciel  m'aflifteO 

V^l.  Poco  d'Alba  diftanti 
S'alzati  globi  di  peluche  con  la  poluc 
Si  mefchian  lampi  di  forbito  acciaro^' 

M^r  (  Sorte  felice!) 

Wal.  Accorri. 
Con  l*Armi  in  pugno,  e  la'Città  foCCorrli 

4iw.  Chi  vuoi,  ch'i  danni  noflri  \ 

Guidifoltodilancicjcdiveffilll  f 

Esercito  improuifo?  ! 

f^/.  Numi tor  forfè.  j 

^w.Ei  naufragò. 

y>»/.Cheafcolto?  j 

Lif,  LLsL  frode  giou6  molt*.J  5 

i^z/i.  farà  di  genti  amiche  | 

Numerofa  falange.  j 

'^/f.  Io  ver  le  mura  , 

Volgerò  tofto  con  Valentlo  i  paflS  | 

Colà  doue  maggior  fi  teme  il  dannok  I 

(  Sarà  così  più  facile  l'inganno.  2  I 

M^i'C  Dubia  è  ancor  la  fperanza)  1 

AmSc  ben  vano  è  il  fofpetto  io  te  per  Duce  j 

Scelgo  de'  miei  guerrieri  i 

Inuece  di  Lauinio  j,esQ  benio  j 

Che  ài  valor  di  fede  j 

Ad  ogn'altro  Campion  farai  tu  fpegUo,  j 

A/.  Andianne  ornai ,         à  Vai  \ 

Lì,  (V^ff^r  non  può  aodac  meglio.  ) 

SCIr      j 


SCENA     IIL 

^mulio .  Manìa .  Lìpr.. 
Am>  Qin  che  ride  in  quel  fembiante 
i3     La  propiiia  mia  Fortuna. 
Refo  intrepido  ,  e  fprezzantc 
Non  tem*iorciagura  alcuna  . 
Ot^ia  lieti  fediamo 

Mia  Tperanza ,  mia  vita  .  Siedane  à  menfà  7 
li/,  (Conia  partenza  i  vegli©] 
Sicurarlapart  ita. 

Mentre  parti  è  eJferuAto  da  Amttlìo, 
><«i.  Si  tratenga  colui  : 

Li/fi  è  fermata  'vendane  da  paggi  partati  in  tAHor^ 
Ule  viuandg , 
C  Non  so  qa al  tema 

M-'agita  il  fen .  JFrà  i  gorghi  là  del  mare 
Tu  pur  vedefli  al  certo 
Somraerfo  Numitore? 
Lis,  Io  con  quefl*  occhi 
Naufrago  il  vidi  ^  è  cosi  affermo^  e  giuro*^ 
(Son  qui  poco  ficur©) 
Am*  Celebriam  con  le  tazze 
Coronate  di  rofe 
Là  fraterna  fciagura 
SS^^  fi  mMU  tutta  ia  Scena  con  nuouo  appaihatp^ 
e  da  piceioìi  Canal  ieri  y  e  Dame  ,  che  pof^ 
U»Q  da  bere  ad  Arrmli^  ^  e  Martini, 
viene  formata  vaga  danz^* 
Xi/.  ('Se  innanzi,  ch'io  mi  parta 
Giunge  arcoftui  di  NumCtor  l'auiic,. 
L'cinitaperLifo) 
Se  mi  concedi  ò  fire^ 
Io  vò  partir.. 
Aw.  Nò  nò, 
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!♦,  Già  tutto  racconti!^  di  pili  non  §5;- 

A/w.  Deggio  prcraiarti-' 

L^'. Non  occorre. 

Aw.Afpetta  . 

Li.  ( Cieli  i  )Hò  vti  pòco  di  fretta.- 

Am.  Cograltri  tu  pur  anco 

Del  maggior  fra  fourani. 

11  giubilo  feconda^  ed  à  l'oblio 

Le  doglie  ornai  di  confegnar  procura» 
t//.  CSforzeròla  natura  .3 
'Sitnuta  dinuouffttittaU  Scenate  fi  rapprefen^^ 

tiivn  finto  Giardino  i  e  ftgue  vnle^Uo  di 

Niafe^  che  recano  frutta  foma  ia  menfa  ^ 
Am>  Terminata  è  la  danza  : 

Or  vò, che  mi  racconti  à  parte^à  parte         ^ 

Pili  diftinro  il  naufragio 
Ma.  (  Gode  de  l'altrui  morte  il  Rè  maluagio^ 
L/.  Signor  fon  ftanco  ornai, 

È  dVopo  ho  di  ripofo. 
Am>  Accoftati„= 
L/.  Permetti^ 

Che  vn  momento .... 
A/w.  Comincia, 
li,  (  Non  può  far,  che  non  giunga 

Ladolentenouella.j 
M^  C  Mi  Infinga  la  forte,  e  mi  flagella.! 
A  ;»«  Che  più  badi?' 
Ir  La  danza,  eia  tempera 

Mihan  confu/ala  tefta.: 
A^??» I fantafmi  richiama. - 


.s  e  E  N  A   IV. 

Videntio ,  ^mulìo ,  Martìa ,  Lìfo^ 
V.iL  l^-Xcentofquàdrej  e  cento, 
p,   LJ  Ahi  foa  fpedito  ^  3 


Val. 
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Vai,  Numitor  circondato  ànoircn  venne  ? 
L^  C  Mi  fulminò  col  guardo,  j; 
¥/f /.  Fiì  mentitoli  naufragio  ^  e  fé  in  quefi'ora^v 
La  Regaltuaprefenza^ 
Nonfpauenta  i  rubeili,. 
Nonrauiuai  codardi, 
Alba  cadri: Non  ki  più  Réfe  tardi'. 
fiUniè  AmuJioconfftria , 
Aw.  Vìuediinqueil  germano?  Il  mefToaudice 

Qui  al  mio  piede  atterrate: 
Lì»  CMi  raccomando  a  voi  gambe  onorate  3' 
fii^gsfeguito  da  alcuni  della  Gu^rdh» 
Aw,  V  aga  Martia  m'attendi 

Vincicor  fra  gnoment^j  e  fi  ch'intanfo 
Spofi  Siluia  Lauinio,  ò  quando  io  riedo 
Meta  farà  dell*implacabil  ira. 
Ma.  [Dagl'occhi torni  ^  e  rabbia^t:  foco  er fpirac 
A/w.     Pugnerò 
Suenero 
Vincerò: 
Ed  il  brando 
Girando 
ili  guerra 
Stedà  terra 

Elniijancie^ed  vjberghiio  premerò  . 
Pugnerò,  &c. 

S   e    E    N    4     Vt 

Martia . 

PVr  troppo  ei  vincerà:  la  fronte  altera- 
li guardo  atroce^il  Martiale  afpetto 
Ai  tnonfi  iii^lude ,  Io  vò^che  intanto^ 
Si  difponga  Lauinio 
Al  nodo  ,  chericufa .  Il  perdo  allora; 
C^fic  à  faluarlo  m'afianno . 

C    S  SdU 
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Sollecita,  e  indefefla, 
B  in  lui  fenza  di  lui  perdo  me  &,t9ìz. 
Per  vfcir  di  prigionia 

Freme  inuan  queft*alma  mia^ 

Einuan  cercalibertl% 

Con  YH  guardo  in  fen  mi  corfe 

Vnabellatirannia   ; 

Ed  vn  laccio  tal  mi  porfc 

Che  non  max    fi  fpezzerà  • 
Per,  &c, 

SCENA     VI; 

TrìgmeLauìnìe^ 

DOue  fletè  che  non  venite 
Fiamme  rigide  a  diuorarmi  ^ 
Se  mi  va  ftruggendoogn'ora 
Il  rigor  de  la  dimora, 
Queft'è  vn  troppo  tornwntarnat 
Dciie,&c. 
Innocente  fon  io,ma  però  fono 
Reo  òi  me  ftefso,  fé  me  ftefso  accufo,. 
E  la  fuentura  mia  folo  è  mia  colpa: 
logenerofoinuolo 
Ai  perigli  l'amico  : 
Ma  ingiufto  in  me  condanno 
L'innocenza,  e  la  fede  j 
1  al  fin  fon  reo,  fé  Martia  reo  mi  credei. 
Fra  gl'amanti  il  più  infelice 
Non  fu  mai,  ne  mai  farà  .. 
Son  fedele,  e  non  mi  lice 
Il  candore 
Del  mio  core 
Palcfar  àia  beltà  .' 
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S  O  E  N  A     VII. 

MarM\  lauìnìo, 

Ma\  t  Auiuio  . 
La*  1^  A  vn  fuentuf ato 
Fra  i  nudi  {affi  ,  e  l'ombre 
S*accoftavna  Reina  ? 
Ma.  Io  fon  Reina. 

Ma  quel  però  tw  ki,  che  mi  facefti . 
L/i,  Hai  ragion - 
Ma.  Rifoliieni 

Di  fpofar  Siluia  ? 
La*  Allorché  à  lei  mi  vnifco 
Vnito  ancor  vedrai 
Al  gelido  Centauro  il  Cancro  eftiuo> 
Ma,  Morrai  dunque. 
L/».  Innocente. 
Ai^.  Siluia  tradifff.^ 
La  l\  nego, 
Mii.  Martia. 
La,  Ne  meno 
Ma.  E  come 

A  due  fé  tii  ferbafti  ?  Ah  non  intendoi> 
La*  Se  più  chiaro  ti  parloio  Siluia  offendov 
Ma.  E  tanto  ami  colei 
Che  Un  con  Paria  rana. 
Dei  fuggitiui  accenti 
D'offenderla  paueoti  > 
Cadrai  perfido^  ingrato 
De  la  tua  Siluia  à  canto*^         vurì  farrìrr 
La  Già  che  tu  mi  condanni 

M«ro  contento. 
Ma.  { Ahi  mi  trattiene  il  pianto.)     fi  firma* 
X4.  Vanne  fi  sì,  fà/he  s'apprcfli  il  Rogo 

Con 
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Con  Pira  ardente  de  le  ciglu  brune 
Accelerala  fiamma  ,  e  incenerire 
Per  tuo  diletto  o/Ferua 

Qu^eflc  languide  meaihra-^  e  feraiuiuc 
Ma,l  Martiaiiii  più  non  viue  *  J 
lif.  E  fé  ben  vuole  il  Fato^ 
Ch'io  fia  perfido  ^ingrato 
Agrhuomini  odiofo  ,  6i  agli  Dtiy 
E  quel,  che  più  m'aftligge.à-Martiaancorai 
Pur  doppo  \à  mia  morte 
Ricordati  di  me  perqucfti  almeno^ 
Chea  te  3    bella,  confacro 
Refpìrieftremi  ^^e  in  vn  per  la  Corona, 
Che  su  le  bionde  tempie  io  t*innaiiai  * 
Ma.   {O' caro!)  m'ami. tue 
1.^.  Comet/amai . 
Af^.  Serbi  l'ardore  antico  ? 
l<i.  Scemo  ne  mcn  d*vna  fauillao 
A^^.  (E  certo  j 

Ch'ei  non  eirò)  Mi  fei  fede!  ^' 
I.«.  licore 

L'efponga. 
'Ma.  E  quel  non  fei  ^. 

Che  abbracciò  la  Vèfiale  ^  e  che  gl'altari 
Laido  brutto  di  facrilegio  orrendo  ? 
2:4.  Se  più  chiaro  ti  parlo,  ioSiluiaofFendOe- 
Mau{  ora  più  non  l'in  tendo  .^) 

Vengane  Siluiac     veffo  ia  fort/ipùla  Lau^ 
A  lei  c'accoppia  >  eviui. 
X<f.  Di  morir  fon  rifolto.. 
Ma*  yiui  ^  perch'io  sìcn  mor^^  e  de  la  mia^ 
Vita  ti  caglia  almen©^ 
Giacheàlatua  non  penfi 
Za,  Orsi , elle  cede  ai  knCi 
L'alma  oOinata^  e  vinta  al  Bn  fi  piega 
Agf»  imperi  d'amor .  Viurò,  fc'i  ch»ediV 
worirò  ^  fé  l'imponi 

Spo- 
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Spoferò  Siluia  j  jn  braccio 

Ti  condurrò  del  mio  riuale  iReff^o  ; 

E  andi-ò  cercando  negl'altrui  diletti  , 

Lemiefuenturei 
Ma.  L  O*  combattuti  affetti  /  3 
La,     Sin  che  i'Auftro  in  grembo  al  Mare^. 
Ma»     Sin  che  l'aura  a  Febo  il  crine 
Suflurrando  agiterà  ;. 

a  i.    Il  mio  cor  t'adorerà  . 

SCENA    VilL 

Siluia  y  Martia ,  Lauìnìo. 

Ma,  "p  Cco  Siluia  Io  fpofo.  (  oh  forte  dura  !)) 

S/V.    C  Lo  Spofo  i 

Ma*  Su  ' 

Sii.  CFatocrudellj 

Mar.  Che  penfi  ? 

Sii.  Nulla s  ma  .*.. 

Mur.  (Stelle  ree  !j 

S/V.  Cordogl  i  i  m  m  e  n  (i  !  > 

Mar.  La  vita  io  ti  conferuo,  e  in  vn  la  prolej; 

E  C  ciò  j  che  dee  prepora 

A  la  prole^jàla  vita) 

L'honor  aurai  ^  che  gii  perderti ,  allora 

Ch'in  laccio  d*Imeneo  farai  congionta- 
"Lati,  Porgila  man. 
S/7v[  Che  Ci  può  far  ?  )  fon  pronta 

Mtntre  vogliono  darpU  mnao  Mirita 
gVinterrom^i  ,. 
M<»r.' Cosi  pretto? 
L4«.  L'impKjfe 

Martia  l'alta  Reina 
M^r.  r  Ah  mi  fento  languir  :  ii  Selce  Alpina  ;. 

L'^Jmanonhò.  J 
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L^^i  Manca  lo  {pitto .  ] 
Sii.  f  Amore 

DA  mio  adorato  Vago 

Mi  porta  in  fen  l*immag#) 
Mar,  Stringeteui 

5/7.  '  ^  *    VbbiJifco. 

Mentri  vogliono darji  U  mano  Mattia  di 
nMouogVinterrompt , 
M^^  "P^'ano;  la  brama  ardente 

Troppo  vi  rende  frettolofi.  (okDIo. 

Einon-farà  più  mio] 
Lati,  C  Erefìfio?3 
5//.  C  E  non  cado  ?3 
Afiìr.  (Ah  ch'altro  mexzo 

Di  faluarlo  non  c'è!  j 
Mar*  s       ,^         ,  ,^ 
X«i».  ^  ^   (  Demoni  !) 

5/7.  (  Moftri .  ) 

lTuV^  ^^^^  leportediStfge)r 
Si{,  (Da  le  felue  Africane) 

T/h}  ^  C  A  Jacerarm 

5i/.  (Ad  ingoiarmi) 

f  j  (  Vfcite  ) 

M^f.  Stringeteui  5  vbbidite.. 

Siftringm$  la  man9. 
Gioite ,  pur  godete 

('E  incanto  iopiangerò  .  ) 

Su  ivofìri  labri  affifo 

VoCì  fcherzando  il  rifo  : 

(Ch'io  cinta  da  gl'affanni 

Tiranni 

Pejiando  languirò.], 

•    '    #^        ^  • 
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A/»,  dertnan^Ja  l'alto  cade 

in  su  le  fibre  del  mio  core  vn  lume . 

che  a  me  le  colpe  mie  tutte  discopre.? 

Egiàl'alniapentita^ 

Il  perdono  ti  chiede. 
Afe*  Sire  non  li  dar  fede ..        pUna  a  Ktm, 
hm  Diuidiam  la  corona.  A  me  M  re(ii 

l/incarco  de  l'impero,  a»  te  la  gloria: 

che  depoflo  al  tuo  piede  il  primo  orgoglio 

Faròj  che  veda  il  mondo  ;. 

Che  none  anguftt)  a  duo^ Monarchi  vn  S)oi;o. 
^Hm.  E  tantOyC  tanto  ardifciPAl  ceppo  ei  porga^. 

L'ambi tiofe  piante;  E  qua! Cometa 

La  Tirannide  al  fine  3, 

Che  in  mezzo  a  l'aria  impura 

Arde  afsaij  fplende  afsai^ma  poco  dura 

s  CENA  xr. 

„AmuIio  %/{fcanio\ 

A/».  T^Eh  Afcanio  tu  m'affiffi,  e  tu  rintegra;. 
JL/  L'abbattute  mie  forze  ^ 

A/,  Il  buon  VafsalIo> 

Quanto  egli  deue,,ad  empia'. 

Aw,  Arma  la  plebe  r 
E  de  vinti  guerrieri 
Le  reliquie  raccogli . 

A/.  Al  mio  Signore 

L'ardir^  ei  braccio otferfi, 

A «?.  O  mio  fedele: 

A/-^.  E  tutto  a  prò  del  Rè  ne  l'ampio  agone- 
li  fa  ng  uè  io  ve rf e rei 

Aw.  Mi  confoli. 

A/r.  Ma  tu  Rè  più  non  Tel 

Am,  E  cosi  mi  deludi 
Perfido  tradito^ 

A/. 
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A/f.     Soffi  j  e  taci . 
Monfperar 
Di  Regnar  piò  , 
Chedèl'afpraferuitò 
Troppo  i  nodi  fon  tenaci» 
Sofri  &c 

SCENA    Xll 

^muUocircondato  da  Soldati. 

]0  schedai  Trono  rimirai  più  volte 
Farmi  corona  al  pie  di  cento  fquadre 
L'hafte  Vaflalle:  lo^  ch'à  la  Regia  Fama 
Col  fbon  del  nome  accrebbi 
Le  folte  penne  ,  el  volo  , 
Ofcuro-io<iui  rimango 
E  abbandonatole  folo  ? 
Contro  ài  voi  barbari  Dei  rifcJaè 
Drizzar  i'oftefe  ,  e  ben  fenza  che  vnifc» 
Seguace  de«  Tifei  monte  con  monte  j 
Vi  giungerò  ffn  doue 
Di  nafcofto  rcrfatc 
Da  gl'Orbi  di  Zaffiro 
Le  maligne  influenze!  Ah  che  delira 
Le  querele  dVn  Regnante 

Raddoppiate  aure  dolenti 

Sicché  pari  ai  miei  martiri 

Fra  i  fofpiri 

Sia  la  forza  dei  lamenti* 
Le&c, 


SCE! 
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Salone  illuminato, 

M^rtiapoi  Fakntto . 

Jdf^r»     C^^  gl'orrori  di  queflo  fcao 
JT  Va  il  fercno 

La  gioia  fpargcndo  j 
Cq/ì  indora 
jLenubi  l'Aurora 
Dai  crìlUliì  del  mar  forg^nio, 
Traa&c. 
QueRe  j  che  Amulio  à  le  fuperbe  no^ze 
Pompe  già  prepari  di  Regal  fafto  , 
Saran  per  lui  funebri 
Apparati  ài  lutto^cfe  perdei 
L'adorato  LsKiinio 
D'altri  almen  non  farò  • 
T/i/.  Figlia  fen  viene 
Qua  Nuniitor  ^piegarfià  lui  conuicne  • 

SCENA    XIV. 

^^mitOTy  Valentio^  Mania  ^  Ufo^Topoh. 

l^m,     T^'Applaufi  canori 

-L/  La  Trombarifuona  3 
<jià  lafcia  i  furori 
L'armata  Bellona  •         Di^  &c, 
Val.  Supplice  à  te  fi  proftra , 
E  tua  clemenza  implora 
Vna  donna  languente,  e  vn  vecchio  aftìitto. 
K«pi?  C  Seguì  coftui  il  Tiranno  . 

Gra- 
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'■■  Orauiflimo  è  i\  delitto  . 
L«.  Non  perder  tempojvccidi. 
^tt.  Tien  ambiguo  il  rigor  I'etade,e*Ifcrfo,     " 
Li/.  Son  quefìi  tuoi  nemici 
J^am'  Non  è  l'huomj  che  lì pente 

Loifleflb,die  peccò. 
V/t/.  Pietà 
Af4.  Perdono 

Num»  (  Facile  troppo  io  fono  .3 
L'.  Ti  veiidicaj  e  punifci 

La  felloni  a.. 
Nuw,  Nobil  pietà  m'affrena  • 
LiA  Se  vuoi  tUj  quia  momenti 

Qu^elle  due  tc/Ì;eio  tronxro  , 

*vtu>l  sfodrar  la  Ipad^» 
N^w.O  lamelle  teiuif 
L'/.  Lafcia 
Va.  (  Miferi  noi  !  3 

L//  ^"^  ^^^P^  ^^^^ 

Ti  leueran  d'impaccio . 
nam  Scoftati  «L//; 

L»/.(  Quanto  è  vile) 
K/««i  Eiroiforgete: 

Numitor  vi  perdona . 
M«r.V<i.  4  i.  O  Rè  clemente. 
N«»?.  Matoina  Afcanio^  che  inaurai  =rej>e;at^ 

AfcatcnarlaFiglia.  ' 

S  CENA    XV, 

Vdmw  ^  Ufo . 

N«OT.  riluia. 
S/7.     O  Padre 
Di  comparirti  innante 

JNon 
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Non  fon  io  degna, 
'K4m.  Oblia  letrofe  andate  ; 

Le  macchie  a  l'oneflate 

La  man  d'Atcania  or  toglie . 
A/c»  Sófpi rato  amor  mio 

prende  Pifcanio  Sìlui^fer  m^no  ^  e  T.auinU  i*- 
auunn^^  ^e  giti  A  !etM  attenda  » 

A/ir.  Che  dici  ? 

K^w.  Che  prefumi  ? 

Ì4«.  RefiòSiliiiacattìua  .  Tocon  Afcanio 

A  la  pngion  m'inuio  5  temo  rapirla  , 

Giunge  il  Tiranno  5  Afcanio fugge  jio  fingo 

Per  l'amico  faluar  d'efl'er  l'amante  ; 

Sartia  per  me  ,  per'Siluia 

Porge  preghiere  :  Amulio  d  noi  propone 

O  nozze  3  ò  morte;  e  al  fine 

A  le  nozze  m'appiglio  , 

Non  so  ,  fé  per  deftino^  ò  per  configlio  • 
M/ir  eh: fcnto mai!  \ 
A/r.  ì^um.  kz,l  Che  intendo  I J 

SCENA    Vlcìma. 

Sibilla  ^  e  fudetti. 
Sik    iQlluia  3  e  Laumio  a  forza 
O  Per  fottrarfi  à  la  morte 
Aflèn tirono  al  nodo . 
Le  nozze  annullo. 
27(4.  Ed  io  1  *approuo  ,  e  lodo  ; 
A/f.  O  dì  felice  1 
Si7.  O  fortunato  in  (1  an te  ^ 
M«r.  O  mio  fede!  Lauinio. 
L««.0  mia  diletta  amante. 
Sib.  Vditc  jfe  riman  yìuoiI  Tiranne 
Vfurperàpur  anco 

Io 
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Io  fccttro  d'Aiba,  e  à  l'onde 
Di  Siluiaefporràifìgli. 
Si/.  [Noui  perigli.) 
5i^.Dai  Nipoti  inuitti 
Sari  poidifcacciato, 
Tij^.f  Quante  vicende  hi  il  fato.  3 
^b,  "  Indi  eterna  vna  Citti 
Sorgerà  ; 

E  per  darle  eguali  onori 
Cogli  viiui^ecogVallori 
Succliierà  lo  flcfTo  latte 
Dà  le  mamme  dilupaedace,' 
E  la  guerra  bambinaie  in  vn  Ifl  pace . 

ìkum*  Vida  pur  il  germaao^  e  nofira  fia 

Lat^loria,  ch'c  prefente^  e  ch'è  fìcura. 

Che  folo  il  Ciel  de  Tauuenir  hi  cura  , 
Mar.  Sire  5  deh  mi  concedi        à  Nftm. 

Scio!  ti  i  primi  fponfali 

Per  conforte  Laumio  » 
^Hm,  A  te.degg'io , 

E  a  queft'Eroe  pur  anco  , 

Eia  figli  a ,  e  me  fleflb  i 

QuantopuòNumitor  ti  fiacottceflb* 
Dà  Mnrtii%  U  dejlra  à  C4a.eSil,a4  Afe]  ^ 
iLif: [Fra  tanfefefte ^  e  tante 

Per  far  vn  giorno  anch'io  vita  tranquilli 

Nella  grotta  vò  entrardellaSibilJa.J 
L4.M4,  à  a.  SiSaoni. 
Si/.  Si  danzi . 

L«»,  Efiiitiogai  petto  ^ 

tAnr,  Ritorni  il  diletto. 

%iL  La  gioia  s'auanzi. 

4  X»  Si  Tuoni  « 

S//.  Sidanzi. 

^fgue gr4n  d^nKt^  di  Bam^  ^  e  CétèAgthri* 
lime. 
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